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LA POLITICA MEDITERRANEA: 
COLLEGIALITA' O NEOIMPERO? 

La politica europea verso il Mediterraneo è giunta, come 
era prevedibile, ad un punto di crisi. La sua formulazione 
·era stata sin dall'inizio frammentaria. Il memorandum Sa­
ragat del 1964 aveva chiesto àlla Cee una politica. medi­
terranea " globale " ed "equilib1·ata "· Nel maggio del 1966 
il Consiglio . della Cee aveva riconosciuto l'esigenza di un 
giÙsto equilibrio dei sacrifici , così da nòn danneggiare il 

mezzogiorno italiano. La . nostra politica divenne quindi una 
strenua " difesa delle arance " alleata con la volontà fran­
cese di sostenere la protezioni.stica politica agricola comu­
ne . La "globalità" e · l'« equilibrio" vennero intesi ridutti­
vamente per difende1·e i settori più arretrati dell 'agricoltura 
e del l 'industl"ia . Non vennero invece mai affrontati i pro­
blemi politici generali. D'altro canto : qual 'è la "globalità " 
del Mediten·aneo? Dal punto . di v ista comunitario nel nord 
del Mediterraneo si affacciano paesi " a· vocazione " euro­
pea, associabili, tra cui è però opportuno distinguere quelli 
totalitari (perché l'associazione è tatto politico , e la Co­
munità difende e sviluppa l_a democrazia) e quelli ·socia­
listi: a essere stretti restano come " associabifi " Malta, 
forse Cipro, mentre la Turchia è largamente sub judice. 
Nei confronti dei paesi totalitari la Cee oscilla invece tra 
il " congelamento " greco, e l'ottimo accordo concesso al 
Pmtogallo e quello pmmesso tra le righe anche alla Spa­
gna . A sud .ed est si affacciano i paesi in via di sviluppo 
con cui · si possono contrattare accordi preferenziali (o con­
cedere il regime delle p1·eferenze general izzate) . Tra questi 
1·ientrerà probabilmente nel pmssimo futuro ... la Romania . 
Tra ·questi rientrano tutti i paesi arabi , indiscriminatamente, 
anche se l'ultimo mpporto del presidente del Dac (Ocse) 
distingueva tra' paesi in via di svi luppo con o senza petro­
lio. Infine, c 'è Israele, che non è . europeo ma è industria­
lizzato e mediterraneo, e per di piLI è tln problema politico 
internazionale. La Cee non ha posto ordine tra tutti questi 
elementi e ha solo affermato l 'esistenza di un'area me­

diterranea, che era possibile collegare in via preferenziale 
all'Europa . Si tratta d('llla logica della divisione del mondo 
in sfere di influenza, secondo cui Africa e Mediterraneo po-
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trebbem spettare ali 'Europa. Conclusio~:ti analoghe possono 
essere raggiunte esaminando le proposte di politica dello 
sviluppo. Basti citare il succo del memorandum ' che il go­
verno francese ha fatto pervenire a inizio d'ann_o ai membri 
del gruppo ad hoc del Consiglio dei Ministri, incaricato di 
presentare un rapporto sulla politica comunitaria di coope­
razione allo sviluppo. Secondo · il memorandum di Parigi 
bisogna certo " attribuire una importanza essenziale alla at­
tuazione degli impegni presi dalla Comunità "• ma soprat­
tutto è necessario " non rimettere in dis.cussione le poli- · 
tiche comunitarie in vigore , e il'l particolare le politiche 
agric.ole e commerciali " e " rispettare la ·ripartizione delle 
competenze fissate tra istituzioni comunitarie e nazionali "· 
Ove quindi è già predeterminato il .fallimento di una poiF 
tica europea di aiuto allo sviluppo. 

E' inoltre evidente come una politica ''globale· " verso il 
Mediterraneo dovrebbe tenere nel · più largo conto il' ·set­
toré energetico. N eli 'ottobre 1972 la Commissione· ha pre­
sentato al Consiglio una comunicazione circa ·i " progressi 
necessari della · politica energetica. comunitaria "· · Essa con­
stata che la " dipendenza della Cee dalle importazioni dai 
paesi terzi, già oggi fortissima, continuerà ad accrescers_i nei 
prossimi anni " raggiungendo, nel 1985, ·900 milioni di- ton­
nellate annue di importazioni di petrolio, per lo più dai 
paesi arabi. Rileva inoÌtre che, nel futuro, bisognerà asp'et­
tarsi "una minore facilità · del mercato "• grazie all'aumento 
vertiginoso della _domanda mondiale e alla politica sempre 
più coordinata dei paesi produttori. Quindi, secondo la Com­
missione, soprattutto a breve/medio termine, sarà neces~a­
rio rafforzare le relazioni tra Comunità e paesi produttori 
di petrolio. Si delinea, cioè, anche qui una strategia del tipo 
" zona di influenza "• in cui si cerca di trovare attraverso 
" legami speciali " quello che il libero mercato si teme non 
possa più garantire. 
L'altra faccia della medag li a è però nella assenza comple­
t a di considerazione di ciò che tali politiche comportereb­
bero a livello atlantico . L'Europa dovrà affrontare nel Nixon 
Round il problema del nuovo assetto economico mondiale. 
Essa potrà andarvi a difendere la creazione di ar.ee _q chiu­
se "• e in questo caso dovrà affrontare la diretta . .ostilità 
americana, opplll'e potrà accettare la libera circolazione def 



capitali, un accordo monetario ancora. basato sul dollaro 
. e una revisione delle sue -barriere - paratariffarie ed agri­
cole: in· questo C\)so· dovrà rivedere anche la sua politica 

· verso i paesi in via di svfluppo e le sue proposte di poli­
tica energetica. L'asse dei rapporti nord·sud è direttamente 
collegato all'andamento dei rapporti atlantici. La Comunità 
in~ece di risolvere questo nodo principale sembra voler 
fare del ·piccolo cabotaggio, elaborando piccole politiche di 
" aree " e contrabbandandole come variazioni " minori " 
della situazione / inte'rnazionale. 
L'attuale divisione di compiti nella Commissione sembra 
confermare questa pessimistica ipotesi .. Mentre il belga, Si­
monet ha avuto l'energia, il britannico Soames ·ha concen­
trato nelle sue . mani le relazioni · con il mondo sviluppato, 
con il Nordmediterraneo e con asiatici e latinoamericani, 
il f~ancese Deniau ha avuto Sudmediterraoeo, arabi ed 
africani. L'unica giustificazione a questa suddivisione se m- · 
br·erebbe ricalcare schemi. ..... imperiali: ai francesi l'Africa 
e il Medio oriente , . agli inglesi il resto del mondo e ai 
belg i un problema· scottante su cui però la_ loro politica 
nazionale non ha p'recedenti " polemici "· Noi ci auguriamo 
che questa re.sti solamente una boutade . Non .vorremo che 
la politica " globale " verso il. Mediterraneo si · rici'ucesse 
all'obsoleto disegno di Pompidou., di una egemonia franco­
europea sul Mediterraneo occidentale, permessa ·da accordi. 
favorevoli concessi a Spagna e Maghreb (con l'aggiunta di 
Israele, appoggiata da olandesi e tedeschi)·. E' ~ecessa rio 
operare chiare scelte politiche , non rifugiarsi nella ricerca 
di piccoli "faits accom.plis "· Per questo è necessario che 
le relazioni nord·sud, anche per il Mediterraneo e l 'Africa, 
siano strettamente connesse all'~ndamento . dei. rapporti 
atlantici. Altrettanto è ovviamente necessç:~rio p~.r l'energia . 
In realtà tutto il pacchetto dovreb_be, senza equivoci, essere 
coordinato da Soames. Oppure restare anche così diviso; ma 
rivalutando appieno la necessaria "collegialità " della Com­
missionè . E' vero malvezzo politico quello che attribuisce 
ài singoli commissari là respons~bilità politica dei vari set­
tori. Essa ha da essere collegiale altrimenti il ruolo " euro­
peo " della Commissione sparisce e prerdorio il sopravventp 
i mediocri equilibri nazionali del Consiglio dei Ministri. E' 
necessario che la Commissione ribadisca pubblicamente , 
esplicitamer:1te e implicitamente. la sùa capacità di parlare 
per l 'Europa. 

L'ADESIONE INGLESE ED IRLANDESE 
ED IL PARLAMENTO EUROPEO 

Degli effetti e .delle. influenze, che possono avere sul Par-­
lamento europeo l 'allargamento della Cee a paesi quali la 
Gran .Bretagna e l'Irlanda, · si occupano s'u " Lo spettatore 
internazionale " n. 3-4/ 1973 due studio.si d'oltremanica . David 
Coombes, professore di studi europei alla Loughbarough Uni­
versity of Technology (Gb), affronta "The lmplications of 
8ritish Entry to the European Coinmunity far the Party 
Grou.ps · in the European Parliament " · Coombes avanza alcu­
ne ipotesi di possibile aggregazione dei parlamentari in­
glesi con i gruppi presenti all'interno del. .Pe (Ude, Cr.istia­
nodemocratici, ·socialisti, ecc.) e di come ciò influenzerebbe 
il futuro della vita istituzionale. Garret Fitgerald, avvocato 
e membro del Parlamento irlandese, prospetta in " lreland 
and the European Parli ament" gli atteggiamenti verso la 
Cee· dei partiti del suo paese ed i temi sui quali più insi­
steranno dal punto di vista istituzionale . 
l due artièoli fanno parte del complesso di studi sul 
Pe che l'Istituto sta conducendo da vario tempo. 
Altri articoli del fascicolo sono: "The European Summit 
and the ltalian Position " di Cesare · Merlini e " ltalian 
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Agriculture .and lnternational .Polièy in 1971 " di Bruno Mu­
sti de Gennaro . 

Il costo del fascicolo è di lire 1.000; dell 'abbonamÈmto an­
nuo è di lire 4.000. 

LA COLLANA DELLO SPETT-ATORE INTERNAZIONALE 

Questa serie di volumi dedicati a temi conn.essi alla politica 
internazionale giunge nel 1973 al ~uo quarto anno di vita. 
l titoli da essa raccolti sono giunti a 24 ed hanno spaiiato 

, dai pro.blemi del Mediterraneo all'aiuto reciproco fra paesi 
meno sviluppati, dalla situazione strateg.ica mondiale all'avan­
zamento dell'integrazione europea. 
Anche per il 1973 sarà possibile abbonarsi alla Collana aven­
do diritto a ricevere automaticamente un minimo di sette. 
volumi. Il costo dell'abbonamento sarà ancora di. L. 6.000 . 

Nel · 1972 sono stati pubblicati: 

" Le tensioni nel mondo: rassegna strategica 1971 , 
dell'lnternatio.na l lnstitute for Strategie Studies, . pp. 160, 
lire 1.500. 
La Rassegna, arrivata al quinto anno di pubblicazione, costi­
tuisce p'er gli studiosi, gli .operatori e per quanti si interes­
sano di politica internazionale, una delle più utili ed atten· 
dibili . fonti di Informazione e riferimento degli eventi e svi· 

. luppi che hanno caratte~izzato l'anno trascorso. 

" Spagna memorandum , 
di Enrique Tierno Galvan, pp. 102, lire 1.000. 
Questa raccolta di scritti politici di E. Tiernq Galvan, mili­
tante e leader socialista spagnolo ; propone al lettore. la con­
dizione del_ la Spagna contemporanea, come . viene vista da 
un esponente dell'opposizione interna antifranèhista. 

.. . La sovranità economica limitata. Programmazione italiana 
e vincoli comunitari , 
di B. Colle e T. Gambini, pp. 96, lire 1.000. 
L'oggetto di questo rapporto ·(sintesi di una ricerca commis­
sionata all'lai dall'lspe nel quadro della el'aborazion~ del pro- · 
gramma economico 1971 -75) è la puntualizzazione dei vincoli 
alla politica economica italiana determinati dall'appartenenza 
·del nostro paese alle comunità internazionali ed in partico-

. lare alla Comunità europea. 

" Riforme e sistema econpmico nell'Europa dell 'Est" 
scritti di . A. Levi, W. Brus, J. Sognar, T. Kiss, J . Pinder, 
S. A. ·Rossi, pp. 118, lire 1.500. 
La raccolta di sàitti è basata su tre documenti provenienti 
"dall'interno " dei paesi socialisti - dovuti ad economisti 
direttamente impegnati in due dei paesi più impegnati · nel 
processo di riforma: Polonia e Ungheria - mentre' il raccor­
do tra i problemi interni al camp~ socialista e la piÙ gene­
rale analisi dei processi d 'integrazione e dei rapporti tra si­
stemi diversi è fornito da due studiosi occidentali. 

· " L'Europa all 'occasione del Vertice , 
a c.ura di G. 8onvicini e C. Merl ini, pp. 106, L. 1.000 . 
Da un fatto co~tingente, quello del' Vertice europeo e degli 
argomenti da ess9 affrontati, si è colta 'l'oècasione per fare 
una panoramica su tutti i grandi ed urgenti problemi europei. 

" Il grande arsena le. Le armi nucleari tattiche in Europa: 
cosa sono? a che servono n? 
di Franco Celletti, pp. 76, L. 1.000 . 
Un tentativo di definizione delle Ant e del loro impiego . 

Sono in preparazione: " Il difficile accordo. La codperazione 
scientifica e tecnologica in Europa " di autori vari e " Par­
t ne rs rivali: Europa e Usa" di K. Kaiser. 
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FALLIMENTO DELLA SICUREZZA EUROPEA? 

La preparaz ione della Conferen za per la sicurezza e la coo­
perazione europea (Csce) ha concluso la fase preparatoria 
e si aprirà con una prima riunione ad alto livello nella sede 
di Helsinki alla fine di giugno. 

L'opinione pubblica si è considerevolmente polarizzata sulla 
Csce. Le aspettative sono fermentate in un quadro interna­
zionale intensamente dinamico. E' il momento per compiere 
una riflessione più generale che indichi le possibilità e le 
dimensioni 1·eali della Csce. 

Mentre il sistema internazionale è in movimento e la sicu­
rezza europea viene discussa , in modo più o meno diretto, 
nei Salt Il e negli Mbfr, il problema è di definire il ruolo 
della Csce nell 'ambito di un mutamento generale dei rap­
porti, che possono condurre a una nuova sicurezza europea, 
e qual'è il suo ruolo in relazione agli altri negoziati e ai di­
segni degli altri attori principali. 
Il processo di sicurezza europeo si inserirà in situazioni molto 
diverse da quelle attuali. Lo stesso fatto che le evoluzioni tra i 
due blocchi siano state accompagnate, e a volte causate, da 
evoluzioni all'interno dei due blocchi indica l'esistenza di un li­
mite oggettivo agli accordi che potranno scaturire da Helsinki: 
essi potranno regolamentare una diversa convivenza tra est e 
ovest, ma saranno anche parte di un delicato riequilibrio tra 
Europa occidentale e Usa, Europa orientale e Urss. Le si­
tuazioni interne dei blocchi, inoltre, non sono equivalenti, né 
possono procedere in parallelo e non si può pertanto sperare 
di regolarle secondo gli stessi principi generali. Ogni ra­
gionamento sulla Csce deve partire dal riconoscimento che 
tale conferenza è limitata ad una fascia molto ristretta dei 
rapporti intenazionali . 
In questo senso il processo di sicurezza europeo apre nuo­
vi problemi agli stati europei occidentali soprattutto, i quali, 
coinvolti in un processo che in realtà è quello di un com­
plessivo riassetto internazionale, possono vedersi costretti 
ad assumere con rapidità imponenti impegni internazionali 
senza che su di essi esista già un reale consenso collettivo . 
Gli europei occidentali, cioè, si trovano coinvolti sul piano 
più delicato: quello della loro integrazione . 
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In campo economico e in campo militare gli europei occi ­

dentali devono trovare un modello di comportamento che 
riesca nello stesso tempo a soddisfare le esigenze della 
sicurezza e a farne una solida base per i loro negoziati con 
gli Usa . Allo stato attuale gli europei non hanno ancora ela­
borato tale modello. Lo stadio più vanzato di concentrazione 
prevede solo una generica priorità da dare sempre al pro­
cesso europeo di integrazione. Tale posizione inward-looking 
non è necessariamente " regionale " (come viene definita 
spregiativamente da molti documenti americani), ma è sicu­
ramente limitata e ristretta ad un solo problema . Tale posi­
zione sarebbe accettabile se il processo di integrazione eu­
ropea dipendesse unicamente dall'accordo tra le parti diret­
tamente coinvolte. In realtà ogni processo di formazione di 
una nuova entità politica di questa importanza e grandezza 
non può prescindere da una sua politica estera, che permet­
ta il raggiungimento dell'integrazione stessa. In questo sen­
so l'atteggiamento inward-looking dovrà trovare necessaria­
mente una sua proiezione all'esterno e non potrà limitarsi 
ad una continua richiesta di tempo e pazienza rivolta alle 
due superpotenze . 

Gli europei occidentali non punte1·anno sulla Csce per in­
dividuare questa loro nuova politica estera. E' più probabile 
che facciano riferimento alle loro pilitiche estere bilaterali, 
e alla difesa delle loro instituzioni comuni, che serviranno 
come camera di compensazione e luogo di r-:oordinamento 
delle varie iniziative. In questo caso la Csce servirà soprat­
tutto a registrare i vari momenti di accordo, ma non svolge­
rà un ruolo più importante . 

Diversa potrebbe essere la prospettiva se Usa e Urss sce­
gliessero di usare la Csce per impostare la loro politica 
europea. Ma anche questo caso sembra poco probabile . Le 

NUOVE PUBBLICAZIONI 

• Le tensioni nel mondo: rassegna strategica 1972 " 
del! 'lnternational lnstitute for Strategie Studi es . 



due superpotenze sembrano piuttosto preoccuparsi, oltre che 
dei loro recipmci rappo rt i bi latera li , delle rel azioni con la 
parte loro più vic ina d eli 'Europa. Esse non hanno alcuna in­
tenz ione per il momento di abo li t·e questi rapporti specia li 
per sosti tu i rl i con nuovi rapporti multi latera ! i . Anche in que­
sto caso qu indi la Csce servirà soprattutto com e luogo di 
reg istraz ione di evoluzi oni che avve n·anno altrove. 

Rimane da vedere se la Csce , pm non potendo inf lui re su l­
le relazioni inte rn e ai blocchi, né essendo 11til izzata come 
ve icolo eli proposta politica da parte eli uno degl i atto ri prin­
cipali, potrà influenza re utilmente le rel az ion i diplomatiche, 
socia li ed economiche es istenti t t·a i blocch i. La rozzezza del­
le attua li rel az ioni è certo molto riducibile . La quas i imper­
meabili tà dei due blocchi in questo vent icinquennio può far 
essere ott imisti circa la poss ibilità di migliot·amenti in futu­
ro . Ma tutto ciò avverrà comunque nel rispett o dei reali 
rapport i di forza, e dei limiti posti dal mantenimento di li­
bertà eli azione e eli sicurezza degli attori principali. 

La caratterist ica po litica sal iente della Csce sembra dunque 
essere nella contradd izione tra le aspiraz ion i che ha susc ita­
to (e che giustificano il largo inte resse e le passioni po li­
tiche accentrate intorno ad essa) e i risultati verso cui sem­
bra inclirizzmsi. Il divario tm aspettative e realtà è tanto 
più grave perché la realtà non sembra voler tener conto 
delle aspettative. Il che apre il prob lema se con la Csce 
non stiamo ass istendo al fa llimento, e non all'ini zio, di un 
nuovo processo eli sicmezza europea . 

La logica conclusione di un tale discorso consiste in un 
riesame critico de lla pmspettiva mul t il aterale de lla s icurez­
za europea. E' necessario rivedet·e le sca le di priorità delie 
forze poli t iche e degli stati, per ver if icare se la Csce è in­
quadrata nei suoi reali limi ti. Una po lit ica estera di sicurez­
za degli europe i occidentali sembra oggi dover partire dalla 
fmmu lazione eli una visione d'ins ieme che uni fichi gli ele­
menti economici e militari e l'esigenza eli integrazione delle 
istituzioni, permetta qu indi un discorso di proposta e di 
all eanze a li ve llo internazionale . 

1972: UNA SITUAZIONE INTERNAZIONALE IN MOVIMENTO 

La prima fase dei negoziati russoamericani sulla limi tazione 
de ll e armi strateg iche (Salt), ha sb loccato una situazione 
difficile; ora , se le due superpotenze vogliono raggiungere 
un 'intesa piLI vasta devono cercare di accrescere tale coo­
perazione bi laterale, pu r mantenendo una posizione di so­
stanziale rivali tà. La Cina ha com inciato a muoversi più atti­
vamente sulla scena diplomat ica intemazionale, ma per essa 
la po li tica di "conta inment" ve rso l 'Unione sovietica con­
serva la prio t·ità su ogni altro problema. 

Il Giappone , pur sforzandos i di mantenere inalterata la sua 
all eanza con Washington, cerca di avviare dialoghi paralleli 
con Mosca e Pechino . In Europa, il successo della Ostpoli­
tik dell a German ia occ identa le e il proliferare e l'aprofondir­
si dei negoz iat i est ovest, hanno segnato un importante mo­
mento di transizione da l t radizionale status qua dal periodo 
de ll a guerra fredcla,alla ricerca eli un nuova e di versa situa­
zione di sicurezza. Tutta la scena cliplomtica internziona le, 
nel t rascorso 1972, è stata in continuo movimento . 

La guerra de l Vietnam, crude le e anacron istica eccezione di 
un'era di negoziati , si è avv ici nata, anche se lentamente, alla 
fin e; ma altri confl itti si intravvedono all'ori zzonte su molti 
piani: peri co l i cioè el i confli tto economico sui problemi ener-

getic i e confl itti mi l itari ne ll 'Afr ica merid ionale . Il 1972 è sta­
to i l pr imo anno, da lla. seconda guerra mondiale in poi, in 
cui pe1· molti paes i sono venuti a mancare i principali pre­
supposti su cui avevano basato la defi niz ione de ll e Iom po­

li tiche . 

Queste sono alcune delle conclus ion i a cui è giu nta la " Ras­
segna strateg ica 1972 " del l ' lnternational lnstitute of Strate­
gie Studi es di Londra che , come l 'a lt rettanto noto " The Mi­
li ta ry Balance "• esce ogn i an no in inglese . Questa ed izione 
italiana, curata pet· il sesto anno consecutivo dall 'Istituto 
affmi intemazionali di Roma, fornisce agl i stud ios i e ag li 
operatOI'i eli po li tica internazionale, sia uno dei più attend i­
bi li e dettag li at i panoram i su i pmblemi di sicurezza inte rna­
ziona le s ia un r iferimento di base per ul te riori studi dei 
singol i problemi. Si tmvano qui comb inate secondo una pro­
spett iva part ico lat·e va lutaz ioni pol it iche documentate da una 
serie di dati, tabe lle, carte geografiche, note crono logiche, 
e soprattutto ana li si prec ise delle più importanti situazioni 
confl ittua li de l 1972 , non solo da l punto di vista mil itme 
ma anche economico e soc iale. 

Indi ce: l - lntmduzione: a - La politica Cinese de l ,;conta in­
ment .. ; b - Le superpotenze; c - Negozi ati in Europa; d - Gli 
stati di recente formazione; e - Sicmezza in un mondo affolla­
to. Il - Est-Ovest: a - Anni strateg iche : altre poss ibili li m ita­
zioni; b- Rinforzi per l 'Eu ropa; c - Gl i accordi fra le due Ger­
mani e. Ili - Il Medioriente: a - L'ingerenza sovietica nel mon­
do arabo; b - l conflitti nell 'Arabia meridionale; c - Il petrolio 
e la po liti ca nel Medioriente. IV - As ia: a - Cina: princi pi e 
pragmatismo; b - La sce lta nuclere de l Giappone; c- Gli equi­
lib ri corean i ; d- Il costo della guerra nel Vietnam; e- La vio­
lenza pol itica · nelle Fi l ippine. V - Afr ica a sud de l Sahara: 
a - Conflitti ne ii 'Ahica orientale b - L'armamento de l Sudafr i­
ca . VI - America latina: a - Il dil emma delle c lassi med ie. VII 
- Ri sorse: a- Le spese per la difesa de lla Gran Bretagna, 
Francia e German ia occ identa le nel periodo 1968-72; b- Pro­
li feraz ione nucleare: tecno logia ed economia. VIli - Violenza 
politica: a- Pirateria aerea. IX- Append ice a- Cronologia dei 
maggiori eventi mondi ali. 

" Le tens ion i nel mondo: rassegn a strategica 1972 " dello 

lnternationa l lnstitute far Strategie Studies . Collana dello 

spettatOI'e inte rnaziona le n.XXIV, L. 2.000. Il vol ume verrà 

inviato come settimo fascico lo n eli 'ambit o cieli 'abbonamento 

1972 all a Collana nonché agli abbonati 1973 . 

l'ITALIA NELLA POLITICA INTERNAZIONALE 

Dopo quattro anni di vita della rassegna " L'Italia nella po­

li t ica internaz ionale " , ann i cimante i quali vi sono state nu­
merose prove eli interesse ed incOI'aggiamento, l'I stituto ri­

_t iene eli dover dare uno sbocco eli maggior impegno a questo 

tipo eli lavom. 

Per tale rag ione, a part ire dal cor rente anno , 8ssa assumerà 
la form a eli un rappot·to annuale sull a polit ica inte rnazionle 
italiana, in modo da serv ire sia come indicazione de ll e ten­
denze presenti in ta le po li tica che di riferimento documenta­
rio deg li avven iment i più sign ificativi de ll 'anno . 

Il vo lume relativo al 1972 è attualmente in stampa presso le 
Edizioni di Comuni tà e si pt·evecle che esso si aggi t· erà 
su ll e 700-800 pagine. La pubblicaz ione avverrà entro il mese 
di luglio con un prezzo eli copertina di L. 7.000-8.000. 



iai informa 

!L GOVERNO ALLA PROVA 

Nel programma di governo che Rumor ha presentato alla 
Camera oltre alle · solite dichiarazioni di fedeltà atlantica e 
fedeltà europea, c'è un certo impegno a ricercare la stabi­
lizzazione monetaria, impegno che si lega alla preoccupa­
zione di contribuire alla progressiva integ razione economica 
e monetaria dell'Europa. " Ciò richiede una rigorosa indi­
viduazione degli obiettivi e strumenti della nostra politica 
economica ed un costante confronto con quelle degli altri 
paesi della Comunità; esige un approfondimento delle pro­
cedure e degli istituti comunitari necessari a rendere com­
patibili i nostri obiettivi con quelli che gli altri paesi inten­

dono conseguire "· 

Queste dichiarazioni segnano forse un passo avanti rispet­
to al passato nell'aver individuato l'interazione fra politica 
interna e sistema internazionale sia per l 'evoluzione dei ca­
ratteri transnazionali delle società sviluppate, sia per la 
adesione italiana a grandi organizzazioni multilaterali (Nato) 
e sovranazionali (Cee). 

" Le costruzioni sovrastatali, nate per affrontare insieme 
fra più paesi complessi di problemi che tradizionalmente 
restavano di competenza nazionale, hanno impegnato di re­
gola non solo i ministeri degli esteri dei paesi partecipi, 
ma anche vari altri rami dell'amministrazione nazionale pil.1 

direttamente competenti per i problemi in questione "· (A. 
Spinelli - La politica estera della repubblica italiana). 

La politica estera dell'Italia non è più cioè un fatto uni­
tario, essendosi frantumata in una serie eli centri di potere: 
ministeri, enti e società che sviluppano relazioni economi­
che con altri stati, rapporti commerciali, poli t iche di aiuto 
allo sviluppo, politiche di cooperazione tecnica . 

Il Ministero degli esteri quindi non detiene pii:1 il tradizio­
nale monopolio delle relazioni internazionali, pur conservan­
do una certa iniziativa nel campo dei rapporti bilaterali fra 
stato e stato, impostati però su linee che rivelano di fre­
quente gli or iel)tamenti del partito eli magg ioranza : la po­
litica atlantica, la vocazione mediten·anea, la politica verso 
l 'America latina .. . Ma anche in questi casi risulta evidente , 
dall'esame dei trattati e dall'andamento dei rapporti bilatera­
li, la complessiva inconsistenza eli un'azione non frutto di 
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una po li ticn coerente, ma basata su acco rdi cu ltura li o di 
ai uto tecnico , di so li t o collegat i a prec ise · ini ziative indu­
striali : non dunque i politici a guida dell'economia, ma gli 
imprenditori assistiti dai funzionari. E' comunque necessa­
rio passare da questa che appare come una non-politica alla 
ini ziativa ragionata in un mondo internazioale complesso. 

E' necessario in particolare dare sostanza a politiche comu­
ni (industriale , ag1·icola, monetaria, della difesa, ecc.) e a 
iniziative multilaterali europee in campo internazionale (ver­
so gli Usa, nel Mediterraneo, sul problema dell'energia) . 

Questo significa che pii:1 che la difesa dei " nostri interes­
si " occorre l'individuazione delle nostre linee di sviluppo 
e quelle scelte di politica europea, cioè interna-estera , che 
conco rdino con tali linee di sviluppo. Aspettiamo quindi i 
governi alla verifica delle loro intenzioni. 

" L'ITALIA NELLA POLITICA INTERNAZIONALE: 1972-1973 , 

Gli italiani avranno tutto da guadagnare se di più in più 
s i convinceranno che in questo mondo che sempre più si 
rimpicciolisce non vi sono problemi esclusivamente nazio­
nali, ma che quasi t utti i nostri problemi sono aspetti ita­
liani di problemi europei o mondiali "· 

Questa citazione di Carlo Sforza, ministro degli esteri nel 
periodo degasperiano, compare in apertura del rapporto an­
nuale " L'Italia nella politica internazionale : 1972-1973 " 

che comparirà in libreria in settembre per i tipi della casa 
editrice Edizioni di Comunità. 

Alla redazione di questa prima edizione del rapporto, l 'Isti ­
tuto affari internazionali ha dedicato vari anni di ricerca e 
di documentaz ione a cui hanno partecipato , sotto la dire­
zione di Massimo Bonanni, una trentina di giovani studios i. 

NUOVE PUBBLICAZIONI 

" La pace fredda . Speranze e realtà , della sicurezza 
europea " a cura di Vittorio Barbato. 



Alcuni dei lavori preliminari sono già stati pubblicati su 

" L'Italia nella po li t ica internazionale ", t 1·a il 1969 ed il 
1971, quando essa appariva come rassegna trimestrale. Essi 

sono: 

" Gli ostacoli paratariffari dell'Italia " di R. Aliboni , n. 1/ 69. 

" Le strutture della ricerca scientifica "di S. Canefri, n. 1/ 69 . 

" L'ae reo militare europeo " di S. Silvestri, n. 2/ 69. 

" Italia e Africa: la politica di aiuto " di R. Aliboni , n. 3/ 69. 

" L'industria militare italiana " di G. Devoto, n. 4/ 69 .. 

" Il comme1·cio delle armi e l 'Italia eli G. Devoto, n. 2/ 70. 

" La Cee, la politica di conco1-renza e l 'Italia " di G.Arena, 
n. 2/70. 
" L'Italia e la politica monetaria internazionale , di G. A . 
Sacco, n. 1/ 71 . 
" Le esportazioni italiane al traguardo 1970 " di A.Balboni , 

n. 1/71. 
" La politica strategica e militare italiana , di F. De Bene­

eletti e G.L. Devoto, n. 2/ 71. 
" La politica di aiuto dell'Italia negli anni '70 " di R. Aliboni, 
n. 1/72. 
" Agricoltura italiana e politica comunitaria nel 1971 »di B. 
Musti de Gennaro, n. 2/72. 
" L'Italia e gli avvenimenti monetari nel 1971 " eli G. A. 
Sacco, n. 2/72. 

La politica diplomatica italiana nel 1971 " di E. Rogati, 

n. 2/72 . 

Il rapporto è diviso in quindici capitoli articolati in. tre par­
ti. Nella prima si affrontano alcuni grandi problemi che ri ­
guardano il sistema politico internazionale nel suo comples­
so (i rapporti est-ovest e lo scena1·io internazionale; i rap­
porti nord-sud e l 'organizzazione dello sviluppo; ecologia e 
risorse; i diritti dell'uomo e la decolonizzazione). La secon­
da parte è dedicata all'integrazione politica dell'Europa men­
tre i capitoli che costituiscono la terza parte prendono in 
esame i vari settori della politica internazionale (politica 
strategica e militare; politica scientifica e tecnologica; po­
litica industriale e regionale; politica sociale; politica mo­
netaria; politica agricola; politica del commercio estero e 
internazionale; poli t ica culturale; politica dei trasporti ; poli­

tica diplomatica) . 

UNA SICUREZZA TRAVAGLIATA 

La preparazione della Conferenza per la sicurezza europea 
è durata a lungo. Molto più a lungo sono durati i passi 
politicodiplomatici delle numemsi parti interessate . Si fa ri-
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salire al luglio 1966 - cioè a un documento approvato dal 
Comitato politico consult ivo dei paesi del patto di Varsavi a, 
riuniti a Bucarest - il primo atto della catena . Fra quella 
data e oggi si sono prodotti tali eventi - dal successo del ­

la Ostpolitik al " multipolarismo " nixoniano - che si è 
ce rto arr ivati a quella Conferenza che i paesi socialisti han­
no con tenac ia e v igore voluto , ma in condizioni che ri­
mettono in giuoco il cuore stesso de l pmblema: ossia i l 
significato e le moda lità della sicmezza. La Conferenza in­
fatti, mentre le condizioni internaz ionali sono sotto muta­
mento e il problema della sicurezza eumpea viene affmnta­
to in altre secli, com e i Salt Il e gli Mbfr, appare come una 
sede generica e non piLI pertinente r ispetto al suo oggetto . 
Questo non significa che non è importante, bensì che al 
di là di essa resta o1·a il problema della sicurezza europea. 
La ricerca di un modello eli sicu1·ezza a ridosso di quanto si 
è venuto preparando per la Conferenza è esattamente lo 
argomento eli questo volume, il quale affronta il tema at­
traverso i contributi di autori diversi : Stefano Silvestri si 
è occupato delle questioni mili ta ri; Sergio Augusto Rossi 
dei problemi della cooperazione economica; Pierre Hassner 
ha chiarito i termini dell 'ampliamento delle relazioni umane 
e culturali che ci aspetta come uno dei corollari della 
sicurezza europea; Natalino Ronzitti ha esaminato gli aspet­
ti istituzionali che la sicurezza europea potmbbe rivestire; 
Vittorio Barbati, che ha curato il volume, ha prodotto un 
documento che mette in luce il significato odierno della 
sicmezza eumpea nel contesto internazionale; infine è sem­
brato utile inserire un saggio di Giovanni Bressi sul pen­
siero e sulla politica cinese a proposito della sicmezza eu­
mpea. 
l lavori pubblicati nel fascicolo qui presentato sono stati 
discussi da un gruppo che si è riunito a diverse riprese 
presso l 'Istituto affari internaz ionali fra marzo e maggio del 
1973 . Ai di battiti del gruppo hanno 1xeso parte , oltre agli 
autori dei sagg i che figurano ne l presente vo lume: Achille 
Albonetti, Roberto Aliboni, Alberto Benzoni, Fausto Bonelli, 

Giancarlo Chevallard, Gianluca Devoto, Natalino Di Giannan­
tonio , Gianni Finocchiam, Umberto Gori, Maria Clara Ma­
glietta, Cesare Merlin i, Gerardo Mombelli, Vittorio Orilia , 
Emanuele Ranci Ortigosa, Paolo N. Rogers, Vito Sansone, 
Se1·gio Segre, Barbara Spinelli. 

" La' pace hedda. Speranze e realtà della sicurezza euro­
pea " a cura di Vitto1·io Barbati . Collana dello spettatore 
internazionale n. XXV, pagine 144, L. 1.800. Il volume è sta­
to inviato ad abbonati e soci come primo numero per l'an­
no 1973 . 

CAP 

D l 'invio gratu ito dello " lai informa, all a seguete persona inte1·essata all 'att iv it à dell'l ai : 
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Indirizzo Cap . 

D di ricevere il volume "La pace fredda" a cura di V. Barbato , pp 144 L. 1.800 
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STRATEGIA E INFORMAZIONE 

L'annuncio dato in agosto dal segretario alla difesa ameri­
cano che i sovietici hanno sperimentato con successo un 
missile a testate multiple indipendenti (Mirv). ha posto ame­

r icani e sovietici sullo stesso gradino tecno logico: l 'accordo 
di Mosca su ll a limitazione delle anni strategiche offensive 
forse non prevedeva così rapidi progressi sovietici. Con­
temporaneamente gli ingles i si san trovat i a dover decidere 
se avventurarsi anch'ess i in una costosa rincorsa al rinno­

vamento tecno logico, sosti tuendo i missili atom ici Polaris, 
imbarcati sui loro quattro sottomari ni , con i Mirv Poseidon, 
oppure teners i le vecchie anni in attesa di vettori ancora 
più perfezionati (missili Ulms). Nello stesso tempo infine le 

miniatomi che sono entrate in scena rivoluzionando t utt i i 
rapporti tra armi convenzionali e nucleari e ponendo gravi 
problemi di revisione della strateg ia atlantica; l 'arma atomi­
ca, sempre più all a portata di tutti e sempre pi ù sofisticata 
è giunta alla sua pericolosa maturità. 

Intanto il trattato di non proliferazione si avvici na alla sua 
scadenza , e le discussioni sul suo rinnovo averranno in un 
mondo in cui l'equilibrio internazionale sta evolvendo rapi­
damente, il sistema economico è sottoposto a cont inue cri ­

si, le soc ietà sembrano portatrici più di dissenso che di con­
senso , il nazionalismo è in piena rina sc ita e la tecnologia 
offre potenzialità tremende ag li stati grandi e piccoli, e 
pers ino a minuscoli gruppi di " indemon iati "· 

Spesso sui nostri giornali il dibattito riguardante tali gran­

di temi della sicurezza e della politica strategica e militare 

ha avuto un carattere prevalentemente regionale , in genera le 

europeo . Eppure sono in corso t rattative di notevo le impor­

tanza: la Conferenza per la sicurezza e la cooperazione in 

Europa (Csce), i Co ll oqu i sulla riduzione mutua bilanciata 

de ll e forze (Mbfr). i Colloqui sulla limit azione de ll e armi 

strateg iche (Sal t ). A pa1·te forse la Csce, esse corrispondono 

all a necess ità di risoluzione, più o meno felice, di ben de­
term inati prob lem i ormai maturi, che rigua rdano più o meno 
direttamente gl i eu rope i (li mitazione deg li armamenti strate­
tegici , riduzione del le forze in Europa, nuovi sistemi d 'arma­

mento e aggiornamento de ll e strateg ie, tendenza Usa a un 
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certo disimpegno , ecc .); per di più ta li trattat ive nel con­

testo mondiale sembrano " condannate " a concluders i in 

modo non negativo . 

E' facile capire come l'Europa occidentale si senta in note­
vo le ri tardo di fronte a un processo storico, di ricerca di 

nuovi assestamenti, che orma i si è messo in movimento. 
Il "gap" tra la mancanza di una politica europea e l'urgenza 
d'inventarla si è quindi ri so lto in un affannoso dibattito che 
per ora sembra spingere nella direzione di un parziale ri ar­
mo e di una miglio1·e organizzaz ione militare dell'Europa a 

nove. La necess ità di definire una politica europea tende a 
mettere in secondo piano i l quadro genera le. 

In un simil e contesto la " Rassegna strateg ica 1972 " è un 
inutile antidoto contro ogni ottica troppo ristretta, eurocen­

trica o puramente militare. Questo annuario dell 'liss pub­
blicato sin dal 1967 in Italia da ii 'IAI, co l titolo di "Le ten­
sioni nel mondo "• è il più s intetico ed equ ilibrato contribu­
to, offerto ag li stud iosi e ag li operatori di politica interna­
zionale, per comprendere la " stato " del mondo. Ciò sign i­
fica so lainente porsi in una posi zione che cerca di non pri ­
v ilegiare ce rte t rad izionali aree come l 'Europa; si vuole an­
che dare ri sa lto ad alcuni aspett i di carattere strumentale di 
solito trascurat i dalle ab ituali anali si politico-militari sugli 
avveniment i mondiali. 

Si parla allora, come ci si sarebbe aspettato, dei Salt e del 
loro futuro , rivalutando in modo efficace la distinzione tra 

" capacità" e "volontà " o " intenzion i n; si parla natural­
mente dei v iagg i di Nixon a Mosca e Pechino; della politi­
ca ci nese di "conta inment" di fronte all'Unione sovietica: 
dei dilemm i giappones i, non meno gravi di quelli europei; 
del problema dei rinforzi per l 'Europa in caso di gl.!erra; 

de lla Ostpolitik ecc . Ma si par la anche de ll e "capacità " 
belliche del Sudafrica , in un'area che normalmente c i sembra 

NUOVE PUBB LI CAZION I 

"Partners rivali. Il futuro de i rapporti euroamericani " 
di Kar l Kaiser. 
" Lo spettatore internazionale" n. 1, 1973. 



tranqu illa solo perché è lontana ; si spiega quali sono i pro­
blemi tecnolo gici ed economici da superare pe1· un paese 

che vogli a costruirsi armi nucleari ; si offre un quadro molto 
chiaro dell 'incidenza del pet rolio sui prob lemi mediorienta li. 

L'aggettivo " strateg ico , ha così a poco a poco dilatato il 
suo originale signifi cato di carattere strettamente militare . 
E le cause di tensione in un mondo affollato e interdipen­
dente, tend ono a moltipli ca rsi : di f ronte al le t radiziona li di ­
spute terr itor iali tra stati nazionali, o a que ll e ideologiche 
tra bl occhi , sembrano acquistare peso crescente le rivalità 
economi che, ed in particola1·e, nel lungo per iodo, i contm­
sti per il contro l lo, o almeno l 'accesso sicuro alle f ont i di 

energia e alle materie prime. 

IL CONTENZIOSO EUROPA-STATI UNITI 

Nixon round e consu ltazion i int eral leate ai negoziati di di­
stensione sono i capi to l i odiern i di quell e ;-e laz ioni fra Eu­

ropa e Stati un it i che hanno subito neg li ultimi anni una 

profonda trasformaz ione . 
Fra gli Stati uniti , che alla soglia del terzo centenario della 
costituzione federa le attraversano una profonda crisi di pro­
pos iti , e questa Europa , che ancora non t rova se stessa , esi­

ste insieme un'alleanza e un contenzioso. 
L'analisi di Karl Kaiser è la più acuta e completa descri­

zione di ta le amb ivalente rapporto. 
Di ogni aspetto - e sono molti , dall a di f esa all 'approvvigio­

namento in materie prime, dalle questioni monetarie a quel­
le commercia li - ce rca di identificare le ragioni dell'uno e 
del l 'a lt ro ed esaminare le poss ibili soluzion i di compromesso . 
l rappo1·ti fra Europa e Usa - dice in sostanza l 'autore -
hanno subito delle trasformazioni in seguito ai profondi mu­
tamenti della scena intem az iona le: la distensione da una 
parte e lo svi luppo di legam i economici transnazionali dal­
l 'altra sono i fatto ri più macroscopici , e perciò p iCI ev ident i 

e più influenti , di questo mutamento . In conseguenza di 
questo, tre vie sono indicate come quell e da pe1·correre 

contemporaneamente. 
Occorre innazitutto una 1·istrutturaz ione e una ridef ini zione 
degli obbiettivi de ll 'Alleanza atlantica; in partico lare una re­

distribuzione dei comp it i fra americani ed europei: · questi 

ultimi dovranno fare di pil.1. 
In secondo luogo vi è la necess ità di concretare un " ma­
nagement "• cioè una qua lche forma di or ientamento e con­
t rollo, dell'econom ia internaz ionale che è interind ipendente: 

gli americani dovranno rinunciare ad alcuni privi leg i. 
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Infine, questo comp lesso di circostanze , che spingono le 
due m·ee l 'una verso l'altra, 1·ichiedono : a - contatto e in­

formazione reciproca, a tutt i i live lli , per evitare malintesi 

del tipo di que ll i che ne hanno avvelenato i rapport i nel 
passato; b - defini zione di sedi pennanenti per sv iluppare 
questi rapport i , al l imite anche ist ituzioni comuni; c - colle­

gamento al li ve ll o decisiona le, il che so ll eva lo scabroso 
prob lema dei poss ibili "vert ici" multil aterali. 

Karl Kaise1· è di1·ettore de ll 'Ist ituto di 1·icerca della Deut sche 
Gesell schaft f C1r Auswartige Poli t ik di Bonn da l 1973. Ha in­
segnato in va r ie unive1·si tà eui'Opee e americane, fra cui 
quell e di Harwarc\ e Bonn . Tra i suoi scritt i ri cordi amo " MEC 
and Free Trade Area ", " German Fore ign Policy in Transi­
tions " • Bri ta in and Germany: Chang ing Soc ieties and t he 
Future of Fore ign Policy "· 

Indice : Prefazione el i Cesare Merlini. Parte prima - Il siste­

ma econom ico internazionale: l. Elementi di t rasfo rmazione; 
Il. La dimensione at lantica de lla riforma; 111 . Verso un nuovo 

md ine monetario; IV. Il mantenimento e la stabi lizzaz ione 
del li be ro scambio. Pa1·te seconda - l probl emi della sicurez­
za : l. Strategie del mutamento ; Il. La Csce: problemi e 
prospettive; i Il . Integraz ione eurocc idental e e struttu re pan­
europee ; IV. La difesa in Europa occidentale; V. Gli elementi 
eli un nuovo appi'Occio ; VI. Rivalutazione e riaffennazione 
dei rapporti eli sicurezza euroamericani . Parte terza - Stati 
uniti e Comuni tà europea : l. La difficile vi a de lla solidarietà; 
Il . Il nord ed i l sud del mondo ; Ili. Il futuro de ll e rela­
zioni t ra America e Europa . 

" Pmtners rivali. Il futui'O de i rapporti euroame1·icani " di 
l< ar i Kaiser. Coll ana dello spettatore internaziona le n. XXV I, 
pagi ne 154, L. 2000. Il vo lume viene inviato come secondo 
fasc icolo 1973 ad abbonati e soc i . 

IL COMMERCIO ESTERO NELL'ULTIMO DECENNIO 

E' il tito lo eli un art icolo eli Giuseppe Panico che apre il 
pr imo numero 1973 de " Lo spettato1·e internazionale " (in 
lingua inglese). Gianni Bonvicini ana li zza sullo stesso fa­

scico lo " ltaly's Presence in the EEG during 1973 "· Infine 
viene pubbilcato per la seconda volta ne " Lo spettat01·e in­
te rnaziona le , il Rapporto an nuale su lle attività d eli 'Istituto 
affari internazionali, in questo caso relativo all'anno 1972 . 
Il costo de l fasci colo è di li 1'8 1.000, dell 'abbonamento an­
nuale è di lire 4.000 . 

CAP 

D l 'inv io gratuito de llo " lai informa, alla seguete pe 1·sona interessata all'atti v ità dell ' lai: 
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Cap. _ ...... 

di r icOeve1·e il volume " Partn ers r ivali. Il futuro dei rapport i euroamericani " di K. l<ai ser , pp. ·154, L. 2000 
gic Studi es , pp . 171, L. 2000 
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LE DIFFICOLTA' DEL NONALLINEAMENTO 

La conferenza dei nonallineati di Algeri si è conclusa, in 
un clima di insperato accordo, con l'approvazione a grande 
maggioranza di una serie di documenti e risoluzioni. La sem­
plice elencazione dei documenti f inali denuncia la vastità 
dei temi affrontati dalla conferenza: la dichiarazione po li­
tica, anzitutto; quella economica; un programma, infine, di 
azione per la cooperazione economica fra i paesi in via di 
svi luppo . A questi tre documenti fondamentali si sono ag­
giunte quattordici risoluzioni che richiamano in particolare 
altrettante questioni ricordate brevemente nella dichiara­
zione politica: la prima risoluzion~ su lla " lotta di liberazio­
ne nazionale è una sorta di documento teor ico sulla deco­
lonizzazione e su lle diverse forme di imperialismo operanti 
nei paesi del Terzo mondo; seguono una serie di risolu­
zion i su i vari punti di tensione e di conflitto ancora in atto, 
che vanno dal problema della riunificazione delle due Coree 
all 'indipendenza di Portorico, del le colonie portoghesi , del­
la Somalia francese; dalla poli t iqa dell'apartheid e la Nami­
bia, lo Zimbabwe, alla Cambogia, il Vietnam, il Medioriente 
e la questione palestinese. Terminano la lunga serie di ri­
soluzioni sei documenti centrati sui diversi aspetti econo­
nomici riguardanti soprattutto le politiche di sviluppo. Tra 
essi vi è quello che propone l'i stituzione di un Fondo di 
svi luppo economico e sociale che - come si legge nella 
dichiarazione economica finale - aperto alla partecipazione 
di tutti i 6 paesi nonallineati, è rivolto a promuovere gli in­
vestimenti, a finanziare progetti di sviluppo e l 'assistenza 
tecnica . 

L'ampiezza e la complessità degli argomenti dibattuti non 
solo dall'assemblea ma soprattutto ne lle numerose commis­
sioni di lavoro, non ha permesso di affrontare r isoluzioni 
come quella sulle prospettive del nonallineamento, le basi 
militari straniere presenti ne l Pivs , il recupero dei beni cul­
turali dei divers i paes i ; . ma è lec ito supporre che, specie 
per le prime due risoluzioni, si è intenzionalmente r inviato 
sine die il dibattito, in modo da rendere più probabile quel­
la unanimità fina le in forse fino a poche ore prima della 
chiusura della grande assise. Si è evitato, in definitiva, di di­
chiarare in modo esp lici t o in un documento quello che -
come ha tenuto a ricordare il prof . Butros Ghali in una 
conferenza a Roma - la gran parte dei convenuti ad A lgeri 
sostenevano: il convincimento cioè che il mondo, oggi, non 
è già diviso fra campo socialista e imperialista (tesi questa 
sostenuta da Breznev ma piuttosto fra un nord ricco e svi­
luppat o ed un sud povero e sottosviluppato, con tutte le 
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conseguenze che ciò comporta; e non so lo nella definizione 
di nonallineamento. La vo lontà degli organi zzatori algerini , -
presenti non solo nel disimpegno degli aspetti logìstici del .. 
la conferenza: ma soprattutto nella preparazione dei docu­
menti eli lavori e nella stesura delle riso luzioni finali - a 
che non si sanzionasse la frattura tra prosovìeticì da una 
parte e l 'eterogeneo schieramento antisovietico cieli 'altra, 
ha fatto sì che nessun accenno diretto di tutta questa pro­
blematica sia apparso nei documenti conclusivi. 
Se questo può essere considerato un successo per gli al­
gerini, altrettanto non si può dire per il tentativo - seppur 
celato, anzi smentito - degli organizzatori di istituzionaliz­
zare la conferenza per il tramite di un segretario permanen­
te con sede al Algeri. Di fatto, tutto quello che hanno 
ottenuto gli algerini è stato un comitato di coordinamento 
col limitato compito di asicurare la preparazione della pros­
sima conferenza del 1976 a Colombo. Tuttavia è interessan­
te sottolineare questo tentativo algerino di proporre anco­
ra una volta la propria leadership terzomondista rivendican­
do la paternità di tutti i documenti, preparatori e finali, del­
la conferenza. E si può dire che il 90% delle tesi soste­
nute nei dossiers algerini è stata accolta dagli altri parte­
cipanti e che in parte la " supremazia ideologica " dei fon­
datori del nonallineamento è stata intaccata. Non è certo 
un caso che alla vigilia della conferenza gli algerini abb iano 
rifiutato l 'apporto jugoslavo alla elaborazione dei testi: per 
la prima volta gli uomini di Tito sono rimasti in disparte 
e non hanno giocato quel ruolo di ispiratori ideologici che 
fino a Lusaka avevano potuto sostenere con sicurezza 
A queste considerazioni ne va aggiunta una finale. Tra le 
forme di comune ispirazione in cui si sono riconosciuti i 
paesi del Terzo mondo, il nonallineamento, che finora era 
riuscito a sopravvivere al fall imento sul nascere dell'afro­
asiatismo a Bandung e tricontinentalismo cubano non sem­
bra destinato anch'esso ad avere vita facile 
Alle distinzioni che hanno diviso i partec ipanti nel corso 
della conferenza di Algeri tra un nord ricco e un sud po­
vero e tra un occidente patr ia dell'imperialismo e un orien­
te centro de l sociali smo, sono da aggiungere le nuove distin­
zioni che stanno preva lendo nello stesso Terzo mondo. 

NUOVE PUBBLICAZIONI 

" Europa potenza? A lla ricerca di una politica estera 
per la Comunità " a cura di M . Kohustamrr: e '(J 
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Al di sotto di una unanimità di fo nna, mantenuta al Algeri, 
già sono operanti tra questi paesi differenze struttural i che 
sono detsinate a ripe1·cuotersi in un futuro non troppo lon· 
tana sulle 1·ispettive poli t iche di sviluppo. Paesi economica­
mente più ricchi , come i paes i arab i, o già avviat i su una 
strada di crescita economica, come il Brasile, stanno già 
perseguendo poli t iche di medi a potenza con obbiett iv i via 
via sempre meno ass imilabili a quell i de i paesi poveri di 
materie prime ed ancora angosciati da carenze endogene 
e da limiti estemi che re ndono precario il loro decollo eco· 
nomico. 

EUROPA "POTENZA CIVILE n? 

Uno studio su una pol itica estera della Comunità sarebbe 
stato considerato fino a qualche anno fa come un'astraz ione. 
Ogg i , dopo la f ine di quello che Franço is Duchène chiama 
" lo Scisma d'Occidente "• l 'ingresso cioè nella Comunità 
eli Gran Bretagna, Danimarca ed Irlanda, il concetto eli una 
poli t ica estera comune, di una defini zione del posto e del 
ruolo del! 'Europa comun itaria nel mondo entra nel novero 
dell e rea lizzaz ioni possibili. 
L'ana lis i dei rapporti est erni della Comuni t à è stata condot­
ta per paesi o gruppi di paesi e per materie. Il volume pre­
senta quind i il vantaggio di un compendio sintetico ed ag­
giornato di tutti gli element i che concormno a formare la 
problematica esterna della Comunità. La sua originalità ri­
s iede poi ne lla identificazione delle effett ive possibilità di 
manovra che da questa analisi scaturiscono per una politi · 
ca estera comunitaria . Si è proceduto per el iminazione. 
Viene scartata l 'ipotesi che l 'Europa possa diventare in un 
avven ire prevedibile una superpotenza capace di tene1· testa 
a quelle es istent i, di diventare nel mondo un centm di pote· 
re di peso egua le a quello loro: e ciò in sostanza perché 
essa non è in grado di dars i un armamento nucleare ere· 
dib il e. L'argomentaz ione su cui si fonda questa conc lusione 
è rigorosa, anche se probabi lmente susc iterà controversie . 
Sca1·tata è de l pari l'i potesi di un'Europa neutra le, che pur 
piacerebbe a non pochi ne i paes i de l! 'Europa occident ale. 
Una neutra li t à armata si urterebbe anch'essa allo scoglio 
del deterrente nucleare su cui pogg iare per essere credibi· 
le : una neutralità disarmata non sarebbe consentita ai paesi 
della Comunità e rischierebbe di essere prima o dopo tra­
volta. La Comunità esercita un peso ed una forza di attra­
zione tale che non le è lec ito sperare di rimanere al ripam 
dell e t ensioni che percorrono il mondo. 
Che cosa resta allora? Gli autori propongono un'Europa "po­
tenza civi le "• nozione in cui r iassumono tutte le possibi li tà 
di influenza di cu i i paesi membri della Comunità effettiva­
mente disporrebbero, sol che si decidessero ad utilizzarl e 
insi eme. Questo potere dovrebbe essere esercitato al fine 
di estendere al maggior numero possibile di paesi de l mon­
do l 'impegno di assoggettare i comportamenti nazionali a nor-

Il sottoscritto 

NOME 

INDIRIZZO 

chiede 

me comuni che i paes i membri hanno assunto verso se 
stess i . 
Gli autori dello studio hanno inteso provocare un dibattito. 
Ed un dibattito il pi ù esteso poss ibile è senza dubbio ne­
cessar io se ciò che si vuo le è l 'Eumpa del consenso e non 
un'Eumpa degli addetti ai lavori , in cui riesca sempre piC1 
diffici le al singolo cittadino di identificars i. 

Indice: Prefazione all 'ed izione italiana, di Guido Colonna eli 
Pa liano; l - Le incertezze dell'inte rd ipendenza, di François 
Duchene; Il - l cambiamenti ci eli 'ord ine economico mon­
diale di Theo Peet ers e Wolfang Hager; Ili - La partecipa­
z.ion~ al sistema monetario intemazionale, di A lbert Kervyn ; 
IV - L'agricoltura europea nell'economia mondiale, di Adrien· 
ne Zeller; V - Le impoi·tazion i europee nel campo energe­
t ico, di Jack Hartshorn ; VI - La sicurezza in Europa, di 
Rernard Burrows; VII - La Comunità europea e gli St ati 
uniti di Emanuele Gazzo; VIli - Le relazioni Est-Ovest, 
di Miche! Tatu ; IX - La po litica verso il Mediterraneo, di 
Wo!fang Hager; X - l rapport i con i paes i in via di svi lup­
po, di Henri Piermy. 

" Europa potenza? Alla ricerca di una politica estera per 
la Comuni tà" a cura di M. Kohnstamm e VV. Hager. Colla­
na de llo spettatore internazionale n. XXVII, pp . 250, L 3.000 
Il vo lume viene inviato come terzo fascicolo 1973 ad abbo­
nat i e soci. 

lA PRESENZA ITALIANA NELLA CEE 

"The ltalian Presence in the European Community " ~ il 
primo art icolo de " La spettatore internazionale " n. 2 del 
1973 di recente pubbl icato . In esso il modo con cui l'Italia 
si è adeguata, o meno, alla vita comun it aria viene discusso 
da alcuni dei massimi esponenti po litici ita lian i : Alberto Bem­
pomcl (Pscli), Emili o Colombo (Dc), Antonio Giolitti (Psi) . 
Ugo La Malfa (Pri), Serg io Seg1·e (Pci). Seguono quind i 
altri tre articoli dedicati all a pol itica internazionale del no­
stro paese nel 1972 e r ipresi dall'Annuario 1972-73 di pros· 
sima pubblicazione per i tipi el i Comunità. Giovanni Sacco 
esamina la poli t ica monetaria, Mario Sepi la politica socia· 
le e l'att iv ità dei sindacati, Massimo Bonanni e Bona Poz· 
zoli le relazioni bilaterali con i var i paesi del mondo. 

" Lo spettatore internazionale " (in lingua inglese) viene in· 
viato ag li abbonat i ed ai soci. Un numero costa L. 1.000, 
l 'abbonamento annuale L. 4.000 . 

ERRATA CORRIGE 

All'elenco dato nello • lai informa» numero 3 sui lavori pre­
liminari per l 'annuario " L'Ital ia nella pol itica intemm:ìona ie: 
1972-73" va aggiunto lo stud io " La presenza italiana 'lella 
Cee nel 1971 " di Gianni Bonvicini comparso sulla rassegna 
quadrimestrale " L'Italia nella politica internazionale " nume­
ro 3/72 del periodo settembre-d icembre 1972. 

CAP .. ... . . .......... ...... .... ... .. .. . . . 

D l 'invio gratuito de ll o " la i inf orma " all a seguete pe1·sona interessata ali 'attività del! ' l ai: 

Nome Qua li fica 

Indirizzo ..................... ............. ....... Cap. 

D di 1·icevere il volume " Europa potenza " a cu•·a di M . Kohnstamm e VV. l-l ager, pp . 250 , L. 3.000. 

D el i r icevere i l fascicolo " Lo spettatore i'lt'3n :Dzio naie " numero 2/ 1973, L. 1.000. 
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iaiinforma 

POLITICA INTERNA E POLITiCA INTERNAZIONALE 

L'annuario " L'Italia nella politicq internazionale » vo lutamen­
t e evita nel suo tito lo la dizione di "politi ca estera" · 
cr iteri di ricerca che hanno guidato l 'Istituto in questi anni 
possono essere infatti riassunti in due punti. Primo, non 
vi è distinzione concreta tra politica interna ed estera . Se­
condo, la partecipazione degli stati al sistema internazio­
nale non è un fatto secondaria o dipendente dalla " libera 
sov1·an ità " eli ciascuno, ma è un elemento determinante 
di tutte le scelte politiche, verso l 'interno o verso l 'ester­
no. Le stesse evoluzioni, teoriche o di fatto, del sistema 
internazionale, tra bipolarismo (Usa e Urss) e multipolari­
smo (europei, giapponesi e cinesi) sarebbero del tutto pri ­
ve eli senso se esam inate secondo la t radizionale ottica 
diplomatica. Tanto per cominciare perché alcun i degli "at­
tori " (gli europei) non hanno una loro definita personalità 
pubb li ca , e poi pe1·ché vi è un completo squ ilibrio tra i di­
vel·si aspetti della società internazionale in cu i operano co­
me protagonisti princ ipali: squ ilibri tra forza militare e svi­
luppo econom'ico , tra commerc io e penetrazione ideologica, 
eccetera . 
L'esistenza di presenze caratterizzate in modo settoria le, - e 
le difficoltà prop1·ie del decision making interno dei va ri sta­
ti , rendono quasi impossibile ricondurre la politica interna- . 
zionale a giudizi unitari. Così ad esempio gli stati della 
Cee hanno grad i diversi di coord inamento : econom ico, mi­
litare e politico. E al lo stesso interno del settore econo­
mico, all a raggiunta unità agrico la fa riscontro la confusa 
s ituazione monetaria e il disaccordo in campo · sociale e 
ecolog ico, ecc . Anche il coord inamento interno ai governi 
è difficoltoso . Ne fanno fede - persino in America - i 
contrasti tra consiglieri speciali e dipartimenti del governo 
e la diversa o1·gan izzazione de i due settori, economico e 
della sicurezza, in cui sostanzialmente si divide l ' interesse 
p1·eva lente americano. In Italia la funzione di coord inamento 
dovrebbe essere esercitata da l Presidente de l consig li o. Ma 
eg li in alcune fasi è già istituziona lmente in condizioni di 
inferiorità (per esempio nei confronti del Presidente della 
repubblica e del Cons igl io superiore del la difesa, per i pro­
blemi di sicurezza), e in altri casi finisce per delegare ai 
s ingoli ministri e dicasteri i loro " settori " (come di so li to 
avviene nel caso degli esteri, spec ie se il ministro è uo­
mo di rilevante peso politico). La precarietà de i governi, 
e la necessità di seguire in prima persona le comp licate 
vicende interne de i var i partiti, non può che accentuare 
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il decad imento el i qu esta funzione del Presidente del con­
sigl io. La mancata coordinazione a li vello politico , viene 
allora tentata a li ve llo tecnico, attraverso le riun ioni dei 
direttori generali dei ministeri, o i comitat i intenn inisteri a­
li . A questo punto però è ormai p1·eva lsa la sudd ivisione 
settoriale , per cui una continua " battaglia delle competen­
ze " s i sostituisce all a ricerca di unità funzionali . Il Mini­
stero degli esteri, che si rise 1·va una sorta di "ultima pa­
rola " non può eserc itarla in senso politico (facendo cioè 
sì che es istano politiche attive nei vari settori) ma solo 
come contro llo ex post, e quindi piC1 come censura che co­
me proposta. Tal e degenerazione sembra essere abbastan­
za evidente nel ruolo giocato, ad esempio, nella politica 
europea da l Ministro degli esteri francese, che ha sempre 
funzionato come ultimo vag lio per -la eliminazione o l 'impal­
lidimento delle proposte politicamente innovative che pote­
vano venire da altri centri d'iniziativa francesi: non escluso 
lo stesso Pompiclou, e basta per questo vedere la differen­
za tra discorsi presidenziali e pratica diplomatica. 

Molti discorsi eli riforma e eli innovazione propongono oggi 
eli concentrarsi sulla funzione del " policy planning "· La 
istituzione che per prima riuscirà a trasformarsi in un or­
ganismo di pianificazione e coordinamento, in primo luogo 
sul piano intel lettuale e poi su l piano politico, darà vita al 
fatto nuovo più importante della politica internazionale. Sco­
po della ricerca condotta nel vo lume presentato di seguito, 
è eli esam inare come l 'Ita lia si ponga nel contesto inter­
nazionale, nei suoi va ri aspett i : politico, militare, diplo­
matico, commercia le, tecnologico, eco logi co, industriale, 
de l mercato de l lavoro e sindacale, cu ltura le, eccetera . O­
gni " spaccato " fornisce una diversa chiave analitica, e in­
dividua diversi " soggetti " in grado di operare a livello in­
ternaz ionale. In ognuno dei capito li vi è il problema di una 
" partecipaz ione italiana " ad un contesto multilaterale, tras­
nazionale o sovranaz ionale. Ed è qui che si ver ifi ca nei fatti 
i l grado di efficac ia delle varie posizioni assunte. In ogni 
caso infatti gli opera'tori di politica internazionale ita liana 
devono reag ire ad un doppio stimo lo: quello proveniente 
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dall 'est emo (che sugge l"isce il campo di az ione e chiede 
reaz ioni e decisioni) e quello int erno ori ginato dai singoli 
mi niste r i e dai vari cent r i economici e poli t ici. Tipico in que­
sto caso il rapporto t ra prog rammazione naziona le e poli­
t ica itali ana a Bruxell es. Sì veri f ica un percorso a senso unì­
co, per cui la rappres ent anza permanente deve ten er conto 
degli indiri zz i ita l iani, mentre l 'elaborazione de l piano pra­
t icament e ignora i limiti e le prospettive indicate dalle de­
cis ioni di Bruxell es . Per cui al term ine de l processo s i ot­
t iene una politica italiana piena di resistenze e dì incer­
tezze (il minist ero cioè non ri esce ad imporsi sugli inte­
ress i part ico lar i). mentre la po litica econom ica intem a non 
recepisce i mut ament i decisi a l ive l lo europeo (e cioè il mi­
nistero non f unziona neanche come c inghia di t rasmissione 
da l li ve l lo int emazional e a quello nazionale) . 

La mancanza di un coord inamento poli t ico ha nat uralmente 
l'effetto di accent uare l 'autonomia dei cent r i di pot ere in 
grado di ag i1·e ne l contest o internazionale . Per cui si mol­
t ipl icano le iniziative de i gruppi multinaziona li., e in genem 
di que i settor i che più possono profittare della trasnazio­
nal ità propr ia de l l01·o campo d 'az ione (come ad esempio 
quello energetico e quel lo de lla difesa) . Si vengono a crea­
re dei " c ircui t i tecnici " in parte nazional i e in parte inter­
naz iona li , che f ini scono per autogiustificare su ambedue i 
piani le loro scelte , accrescendo i fe-nomen i di autonomia 
delle bu rocmz ie da l cont ro llo politi co. 
Crucia le div iene il ruolo di organi insi eme di discussi one e 
di controllo, come le commission i parl amentari o le com­
missioni costi t ui te all'intemo dei va ri partiti o, infine, i l I'LIO­
Io di informazione dei mass media . Ta li ambiti inf at t i, per 
l 'ampiezza delle loro competenze, pe1· le loro capacità di i­
niziat iva e sopmttutto perché non si situano chiaramente 
né nel governo né nelle ammini strazioni pubbliche o priva­
t e, possono divenire i luoghi e gli strument i pe 1· una l'ipre­
sa del lavoro di politica! pl anning. Ciò non sarà però pos­
sibil e se in qua lche modo non muterà anche la po li ti ca de l­
l 'info rm azione. Infatti la progressiva degenerazione de l sist e­
ma ha portato alla formazione di canali privilegiati di infor­
mazione e al molt ipli ca rs i di sistemi di censura, che privano 
l 'ope1·ato1·e pol itico della possibilità di giud izio comp less ivo. 

L'ITALIA NELLA POLITICA iNTERNAZIONALE: 1972-1973 

Viene pubb licato in questi giorni per i t ipi de lle Edizioni d i 
Comunità il pr imo numero de ll 'annuari o " L'Italia nella po­
l itica internaziona le "• relat ivo all'anno 1972-73. 

Questo annuario de ll 'la i intende forni re un pri mo contr ibu­
to nel la direz ione di un nuovo tipo di informazione, util e 
e maneggevole , diretta in primo luogo a divenire uno stru­
mento di pol itica! planning. Ci auguriamo così di favor ire il 
lavoro degli osservatori e degli operatori po li t ici. 
L' ipotes i el i lavoro sopra esposte, le r icerche e la documen­
tazione da cui derivano i quindici capitoli del rappo rto han­
no r ichiesto anni el i studio ed un lavoro preliminare mcco lto 
da l 1968 nalla rassegna trimest ra le " L'I talia nella politica 
intern az ionale " • che ch iude così la sua pubblicazione. 
" L'Ita li a nella politica internazionale 1972-73 "• curato da 
Massimo Bonanni, consta di un volume 1· il egato el i 626 pa­
gine i l cu i costo è di L. 8.000 . Esso viene inviato ai soci, 
abbonat i a tutte le pubblicazion i e abbonat i all a mssegna 
tr imestm le ch e abb iano rinnovato la prop1·i a sottoscrizi one 
per i l 1973. 

L'annuario è div iso in t re part i per compl ess ivi 15 capi t oli 
de i qua li diamo di segu ito una breve descrizione . 

l - l rapporti Est-Ovest e lo scenario internazionale. Il 1972 
è dom inato dalla tendenza a nuovi rapporti tra Est ed Ovest , 
vo lt i in primo luogo ad una attenuaz ione de i r isc11i de ll a 
gestione mondia le del potere. Questo ind ir izzo, che port erà 
necessar iamente ad una diversa distribuzione degli oneri 
e dei vantagg i, si traduce in feno meni quali la regionali z­
zaz ione de lle all eanze e la r ivalutazione di altri minori po li 
di potenza - oltre a Stati uniti e Unione sov iet ica - che 
1·estano pe1·ò i regolator i attiv i di questo processo. E' co-

munque incontestabil e ch e il pmgressivo al lentars i del con­
trasto Est-Ovest pone in sempre n1aggior evidenza i pro­
blemi de l modello di sv iluppo nel mondo indust ria le e dei 
suoi rapport i - più o meno confli t t uali - con i l Terzo mon­
do. In questo quadro vengono pres i in esame i s ignificat i 
che sembrano emergere dai viagg i di Nixon a Mosca e Pe­
chino, dalla conclusi one del conflitto vietnami ta, dai nuo­
vi acco rdi Usa-U1·ss sul commerc io e sulla limit azione de l­
le armi strateg iche, dall a sit uazi one del Mediorient e, da lla 
Ostpo lit ik e dal la Conferenza sulla sicurezza europea . 

Il - l rapporti Nord-Sud e l'organizzazione dello · sviluppo. Il 
cap it olo sui rapport i fra l 'I tali a e i paes i in v ia di svi luppo 
è inserito nell'evo luzione de lla po litica di cooperazione sia 
a livel lo internaziona le che a live l lo europeo. In un conte­
sto di cooperazione intemazionale in dec lino, la presenza 
ita l iana manifesta una tendenza nello stesso senso. L'un i­
co disegno coerente che l 'Ital ia avevr avuto occas ione di 
portare avanti , cioè que lla di un legame fra em issione di 
di r itt i di p1·e li evo e fin anziamento de llo svi luppo , non trova 
alt ro che un sostegno generico . Questa assenza di imma­
ginaz ione si r iproduce a li ve l lo comunitar io dove l 'Ital ia , 
oltre a difendere i settOI' i de lla propr ia agri coltura minac­
ciat i dai paes i meno svi luppati de l Med ite rraneo, svo lge un 
1·uolo pass ivo . Nel comp lesso tuttav ia, più che le carenze 
de ll a po lit ica el i svil uppo , che es istono orma i in tutti i pae­
si indust1·iali zzat i , s i deve rimprovera1·e all' Ital ia la più com­
pleta disorgan izzazione del proprio sforzo, che s foci a in 
un nuovo tipo di retorica nazionale . 

Indice: Lo svi luppo internazionale; La Comunità eumpea e 
lo sviluppo; L'Italia e lo svil uppo internazionale; Appendi ce 
(a . L'Unctad) . 

111 - Ecologia, risorse e sviluppo. Il dibatti t o eco logico è 
esp loso, ragg iungendo il suo cu lmine, ne l 1972. Se una ven­
t ina d'an ni fa si pensava al possibi le esauri mento dell e 
mater ie pr ime , e al la fin e degli anni '60 soprattutto ai pe­
rico li di un inquinamento non prev isto in così rap ido au­
mento , nel 1972 si è affe rmata l ' idea d' intercl ipendenza di 
questi e di altr i problemi su sca la mondiale , con importanti 
potenzia li con seguenze sia a li vello polit ico-economico (pe1· 
lo meno a lungo term ine). sia a l ive l lo eli "valori " · Ad e­
sempio l 'idea che i l processo di crescita economica su 
sca la mondiale deve avven ire in un sistema a r isorse li­
mitate int acca il concetto eli sov1·ani tà quale si esprime 
nell e pmgrammazion i economiche nazionali . Per questa ra­
gione un certo spazio è stato dedicato pmprio al dibattit o, 
partendo dal rapporto del Mit, sui " l imiti al lo sviluppo " · 
Il dibattito è anche la chiave con cu i vi ene esaminata la 
confe renza di Stocco lma sul l 'ambi ente. Le altre due part i 
del capitolo sono centrate su lla politica comunitar ia (Con­
ferenza eli Venezia) e sul le altre organizzazion i intemazio­
nali. 

Ind ice: Il dibatt ito sui limiti dello svi luppo; La confe1·enza 
el i Stoccolma ; L'ecologia, lo sviluppo comun itario e la con­
f el·enza eli Venezia; · Le altre organizzazion i internaziona li ; 
Append ice (a. Ri sorse mi nerarie, b. Risorse ene1·getiche . c. 
Pr inc ipi della "Dichiarazione del l 'ambiente .. ) . 

IV - La decolonizzazione e la t utela dei diritt i dell 'uomo. Per 
gl i avven imei1t i de l passato anno si sono ind ividuati quattro 
filoni principali. Il primo r iguarda la decolon izzazione e il 
1·azz ismo. a proposito dei qual i si prendono le mosse a 
parti 1·e da li 'Assembiea genemle cl ei i 'Onu del dicembre 1971. 
Il secondo prende in esame i confl itti fra stati o fra comu­
nità di uno stesso stato: in quest'ambito ri ent ra· la que­
st ione del t errore intemazionale, esaspemta - ne l corso 
del 1972 - dai fatt i che hanno turbato le Ol impiad i di 
Monaco . Il terzo 1· if erisce sulla v iolenza a propos ito di si ­
tuazion i inteme r itenute lesive dei' di1· itti dell 'uomo in coin­
cidenza di uno stato perm anente di al'b it l' iO O di repre ss io­
ne: all 'interno eli ta l i situaz ioni un 1·ilievo partico lare va ai 
cas i in cui l' Italia sia coinvo lta di rettamente attraverso suoi 
cittad ini . Il quarto, infine , tratta brevemente i prob lemi del­
le minoranze comprese ne ll a gim isdizione italiana . Due ap-



pendici su ll 'attività cl eii 'Onu e del la Corte europea dei di­
ritt i de ll 'uomo completano i l quadro fornendo alcun i ele­
menti di base debitamente agg iornati . 
Indice: l prob lemi della deco lon izzaz ione; Diritti cieli 'uomo 
e conf li tti ; Le violazion i interne; l prob lemi de lle mi noranze; 
Append ice (a. L'Onu e i di1·i tt i dell 'uomo, b. La Convenzione 
e la Carta europea dei di r it t i de ll'uomo). 

V - La politica di integrazione europea. Il capito lo è strut­
tmato in due parti: la prima volta ad esaminarè que lle po­
litiche comun i e quei settori ch e hanno avuto un qualche 
si gn if icato per il progresso de lla Comunità ve rso nuove for­
me di coll aboraz ione e di att ivi tà comuni. Così, oltre al­
l'avvenimento cruciale de l Vert ice el i Parig i, è stata presa 
in considerazione la cooperazione nel campo de ll a pol itica 
estera , l 'unione economica e moneta r ia e le alt re polit iche 
comuni rilevanti per la nuova Emopa a nove. La seconda 
parte, int imamente legata a questo di scorso di svil uppo 
del la Comuni tà oltre i confini definiti dal Trattato di Ro­
ma , si occupa invece de lla partecipazione ita l iana, che 
già ne l corso de l 1972 mostra · i sintomi eli una grave crisi 
e che conferma l 'allarme sempre crescente sulla nostra 
1·ea le capacità eli po rta re avant i un discorso europeo che non 
sia solo di astratta dec isione, ma che si ca li nella realtà 
pol it ica ed amm inistnitiva ita l iana. 
Indice: La co llabomzione intergove rn ativa ; Le ist it uzioni co­
munitari e; Lo sviluppo de ll 'integrazione; Le re lazioni esterne; 
La partec ipazione comunitar ia dell' Ita lia ; Appendice (a. Le 
istituzioni comunitar ie, b . Gli atti comunitar i , c. La Com­
missione della Comunità a nove, d. Le relazioni est ern e de l­
la Cee, e. Dichiaraz ione concl usi va de l vertice di Parigi). 

VI - Politica strategica e militare. La po li t ica strategica e 
mil ita1·e dell' Ita l ia è un tema in genera le poco trattato per 
una serie di motivi , tra cu i la mancanza di un sufficiente ma­
teria le di infOI'mazione. Questo cap itolo costituisce una ri­
composizione di avven imenti , fatti e prese di posiz ione che 
appaiono capaci di f orn ire una qualche indicazione sul reale 
comportament o de l! 'Ita lia in questo settore. Una prima parte 
de l cap itolo tratt a prob lemi che vanno visti nel quadro gene­
ra le del la sicurezza intesa in senso classico (disarmo, s icu­
l·ezza europea e mediterranea, Nato e piani f icazione del la d i­
fesa ); una seconda parte prende invece in considerazione al­
tri mgomenti come lo sviluppo dell 'i ndustr ia militare itali a­
na , le espo 1·tazioni d'armi, i bil anc i e gli approvvig ionamenti 
delle forze armate, le esercitazioni, ecc., che sono uti l i per 
ce rca re di capire che tipo eli politica - se c'è - sia sottin­
teso a quest e sce lte , in cui la compon ente tecn ico-ammin i­
strativa spesso prevale. 
Indice: Disarmo e controllo degli armamenti; Sicurezza, co­
operazione e riduzione delle forze in Europa; Il Mediterra­
neo; La Nato e la pi anificazione della difesa; Industria , stra­
tegia ed armamenti ; Spese, approvv igionamenti ed att ività ; 
Pol itica militare e direz ione polit ica; · Appendi ce (a. l Salt 
e gli equilibr i strategic i tra Usa e Urss, b. L'equilibrio 
mil itare in Eu ropa tra Nato e Patto eli Varsavia, c. Struttu­
ra de i ~'A ll eanza atlantica) . 

VII - La poli t ica monetaria. L'attenzione è rivolta nella pri­
ma parte ai motivi po litic i di fondo nella cr is i de l sistema di 
Bretton Woocls cioè al mutato rapporto di forze economi che 
e pol itiche tra gli Stati uniti ed i paes i europei . Si esaminano 
qu indi le posizioni assunte dalle diverse parti in merito al 
prob lema della r ifo rma del sistema monetar io intem az ionale , 
come pure là evoluz ione di queste pos izioni da l 15 agosto 1971 
- quando venne sospesa ufficialmente la convert ibili tà del 
dollaro - e se ne da una interpretazione politica. Più avanti 
si ·indiv idua il significato e l'importanza del processo di uni­
ficazione monetar ia a livello Cee, discutendone i motivi del 
suo sostanziale f all imento . Su l problema della lira ci si sof­
fernl a con partico lare attenz ione. La conclusione è che esso 
è ri conclùcib i le principalmente alla mancanza, in Ital ia , . el i 
una chi ara l inea di po litica economica, capace di prendere 
in tempo quell e misure ch e avrebbero permesso di evitare 
l 'uscita da! " serpente " · 
Indi ce : La cr isi di Bretton Woods e gl i accordi smit hsonian i ; 
L'Europ·a e la ri fo rma de l sistema monetario; La seconda sva-

lutazione del do llaro; La f luttuazione congiunta; Appendice 
.(a La riforma del s istema monetario int ernazionale, b. Prin­
c ipali avven imenti monetari: 15 agosto 1971-16 marzo 1973) . 

VIli - La ricerca scientifica e tecnologica. Non è fa c i le 
defin ire cosa s 'intende per r icerca scientifica e tecno logi­
ca. In questo caso s i è sce lta la strada di una de limi­
tazione di campo per argomenti e di una certa dist inzio­
ne tra ri cerche fondamenta li e r icerche di sv i luppo, che 
r ichi edono - s ia a livello nazionale che in sede di coop era­
zione internaziona le - sist em i di approccio decis ionale tra 
loro dive rsi. Un altro criter io el i c lassificazione è quello de l­
l 'ipotes i po litica che più o meno esp li citamente la sottende. 
Per quanto riguarda la cooperazione europea è poss ibi le in­
dividuare al cune opz ioni · alte rnative che si riferiscono so­
prattut to ai rapport i tra l 'Europa occidenta le e gli Stati 
un iti. Sotto questa luce nel capito lo sono stati passati in 
1·assegna le var ie v icende de lla cooperazione scientifica e 
tecno logi ca inte rnaz ionale , raggruppando gli argomenti in 
paragrafi re lat ivi ai pil.1 recent i or ientamenti generali della 
po lit ica comun itar ia nei setto r i nucleare, aerospaziale , elet­
tronico e bio log ico . 

Indice: Lo sv il uppo de ll 'azione comun itar ia; La r ice1·ca nu­
c leare ; La ricerca aerospaziale; La r ice rca in elettroni ca; 
La rice1·ca biologica ; Append ice (a . l reattori nucleari , b. La 
ri cerca nucleare in Ital ia). 

IX - La politica industriale e regionale. Si affrontano gli svi­
luppi de ll a politica industriale italiana fra i l 1970 e il 1972 
- intendendos i per politica industria le ogni intervento d i­
retto a inc idere su ll e strutture el i produzione indust riale -
e de lla pol it ica regiona le, in quanto ind irizzata all o stesso f i­
ne. L'argomento viene affrontato nel quadro Cee, come pri n­
cipale puhto di riferimento dell a po li t ica indust ri ale ital iana, 
a part ire da ll'impostazione impressa da ll a Commissione alla 
pol it ica industr iale comun itaria nel 1970 (M emorandum Co­
lonna), f ino ag li aggiomamenti più recent i de ll a pol it ica in­
dustriale europea (Conferenza di Venezia). Come probl e­
ma direttamente connesso ag li svi lupp i de ll a politica in­
dustr iale, ne l cap itolo viene toccata la questione de lla po­
l itica eli concorrenza, svolta da ll a Gomun ità. 

Ind ice: l p1·ecedent i della po litica comun itar ia; La confe­
renza el i Venezia; La poli t ica industriale e il vertice el i Parigi. 

X - La politica sociale e l'azione sindacale. Solo da po­
ch i anni si è cominciato a cl istingue1·e il socia le come 
una componente .dell a po litica intemazionale. Le rag io­
ni di questa nuova sistemazione concettuale dipendono 
da tre ordini di motivi . Anzitutto il progressivo consolidai-­
si ed estendersi, nell 'ambi to dell' intemazional izzazione del­
l'economia, delle competenze e degli obiettivi della Comu­
nità economica europea . In secondo luogo l 'aumento di im­
pol'tanza e l 'allargamento de l campo d'azione de i si ndacati. 
Infine, soprattutto per quanto l'iguarda l 'Italia, una conce­
zione po li t ica dell 'emigrazione non più intesa come sem­
plice var iabile dipendente delle congi unture economiche ciel 
paese o degli stati di immiwazione. 

Indice: La Comunità e la po li t ica sociale; Le organizzazioni 
internaz ionali; Verso un sinclaca li smo eu ro peo; Multinazio­
nali e azione sindacale; l pmblemi dell'emigrazione; Appen­
dice (a. Le centrali sindacali inte rn aziona li). 

Xl - La polit ica commerciale e il commercio estero. Il 
nuovo decennio si è annunciato con tutta una serie di av­
venimenti politico-economici , che tendon o a modif ica re so­
stanzialmente i l tradi zionale tessuto delle relaz ioni com­
mercial i internazi onali . In questo contesto è stato analizzato 
l'atteggiamento e il ruolo del nostro paese nel generale fe r­
mento, non trascurando tuttavia di cons iderare quanto li mi­
tata sia orma i l 'autonomia d 'azione dovuta all' instam azione 
della po liti ca commerciale comune e più in genera le all a sem­
pl·e maggiore interclipenclenza de i var i aspett i della poli t ica 
internazionale. In questo senso si è ritenuto che la migliore 
verifica dovesse ven ire dali 'esame dei dati del nostro com­
mercio estero, in un continuo e ragionato raffronto ccin i 
dati cielo scmso decennio. 
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Indice : Il Gatt e il contenzioso Cee-Usa; L'Unctad e gli scam­
bi Nord-Sud; l problemi d eli 'interscambio Est-Ovest; L'Italia 
nella politica commerciale; Il commercio estero italiano ; 
Appendice (a. l rapporti commerciali dell 'Ita li a). 

Xli - La politica agricola. L'agricoltum è tra i settori in cui 
pili evidentemente appat·e la connessione tra momento inter­
no e momento internazionale . Fatto sugellato persino da un 
tt·attato , quello istitutivo della Comunità economica europea. 
Ma la reciproca influenza va ben oltre l 'ambito europeo, quan­
do si toccano problemi quali i prodotti di base (zucchero , ad 
esempio) o il commercio internazionale. Allora è l 'agricoltura 
a creare i maggiori problemi. Da qui l ' impot·tanza di una rifor­
ma vera delle strutture agricole che così assume l'aspetto non 
so lo di un problema di t·ilevanza interna non più rimandabile , 
ma anche di condizione per una politica estera meno prote­
zion ista. Una traccia esiste , il piano Mansholt , ma anco ra 
una vo lta essa pone in evidenza la diffico ltà di attuare nel­
l 'ambito stata le ciò che si è deciso , e per cui ci si è 
battuti , in campo comunitario. Vi è dunque la necess ità eli 
una rifl ess ione su questa tematica per attuare la qual e il 
1972 è un buon tes~case . 

Indice : Agricoltura, comm ercio e sv iluppo; Agricoltma co­
munitaria e relazioni esterne; Le riforme di struttura e la 
politica dei prezzi; L'organi zzaz ione ed il funzionamento dei 
mercati; La normativa comunitaria e l 'attuazione itali ana; 
Agt·icoltura ita li ana e svi luppo economico ; Appendice (a. Al­
cune caratteristiche dell 'agricoltura italiana, b. Accordo com­
merciale Cee-Usa del 14 febbraio 1972, c. La riforma dell e 
struttme ag ri cole). 

Xlii - Politica dei trasporti. In relaz ione alle questioni con­
nesse all a politica dei trasporti si esam inano le contraddi t­
to rie fas i attmverso cui si è venuta costruendo una politica 
dei trasporti comunitar ia. Il punto di partenza , dopo dieci 
anni eli tentativi infruttuosi , fu raggiunto con la presenta­
zione nel 1967 del memorandum italiano in cui venivano 
indicate alcune misure minime e " possibili " · All'interno 
del quadro comunitario l 'attuale crisi dei porti del Medi­
terraneo europeo , e, all'interno di questi, de i porti italiani , 
tende ad accentuare una già presente istanza di diversifi­
caz ione nelle dit·ettrici economiche del settore , tra i paesi 
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europei del nord e quelli che gravitano invece intorno al 
Mediterraneo . 

Indice : La politica comun itaria: i precedenti; La politica co­
mune dei trasporti nel 1972; Le organizzazioni internazio­
nali. 

XIV - Politica culturale. Di fronte al persistere di varie • teo­
rie culturali", funzionali agli interessi dei singoli paesi o stati , 
e che hanno fatto sì che sia oggi quasi del tutto impossibil e 
per il singolo individuo realizzare un processo di socializzazio­
ne culturale al eli fuori dei propri confini nazionali, si è fatto 

· avanti in questi anni una terza corrente che, attraverso studi 
prevalentemente multinazionali e sovranazional i, sta tentand o 
di ragg iungere un'equiparaz ione delle varie politiche cultu­
rali e scolastiche pmtate avanti nei singoli paesi. In que­
sto capitolo l 'azione svolta in questa direzione viene pre­
sa in esame a livello dell a Comunità europea o degli altri 
organismi internazionali (Unesco, Consiglio d'Europa, ecc) . 

Indice: La politica cultmale comunitaria; Le altre organiz­
zazioni internaz ionali ; Appendice (a.L'Unesco). 

XV - La diplomazia bilaterale. L'all argamento dell a Comu­
nità in gennaio , l 'accordo fra Cee e i paesi deii'Efta in 
luglio e il vertice di Parigi in ottobre sono stati i princi ­
pali temi della v icenda comunitar ia ·nel 1972 e intorno ad 
essi ha ruotato la diplomazia bilaterale italiana nei confron­
ti dei paesi dell'Europa occidentale. Con gli Usa i rapporti 
sono stati assorbiti dalle trattative monetarie e dalla pre­
parazione delle tt"attative commerciali del Nixon round in se­
de Gatt. La scarsa v ivacità delle domande interne e la flessio­
ne dell 'export con alcun i partners tradizionali sembra essere 
stata la causa di una maggiore attenzione ai mercati cieli 'Eu­
ropa soc ialista , e questo può spiegare l 'evento diplomatico 
di maggior impegno verso quell'area: la visita eli Andreotti 
a Mosca (ottobre 1972) . Il conflitto mediorientale e i pro­
blemi del petrolio hanno dato il tono ai rapporti fra l'Italia 
e i paes i che si affacciano sul Mediterraneo, mentre con i 
paesi d eli 'Africa subsahariana i rapporti sono in qualche mo­
do subordi nati alla politica generale in tema eli aiuto allo 
sviluppo, o ai problemi della decolonizzazione. 

Indice: Europa occidentale, Europa socia li sta e Ut·ss, Not·d­
africa e Medioriente, Africa subsahar iana , America del 
not·d e Amer ica latina , Estremo oriente e Oceani a. 
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l l 1!1 

a1 1n orma 

UN'ITALIA SOLO MEDITERRANEA? 

Dal 30 ottobre scorso sono nuovamente riuniti a Vienna, intor­
no al tavolo dei negoziati sulla riduz ione reciproca delle 
forze armate in Europa centrale, i rapresentanti di 19 paesi 
(12 dell'Alleanza atlantica e 7 del Patto di Varsavia) . 
Dopo le due prime conferenze pubbliche, il negoziato pro­
cede a " porte chiuse n; solo recentemente sono stati res i 
noti in v ia ufficiosa le proposte di riduzioni dell e due parti. 
E' però certo che fra i due blocchi i punti di contrasto da 
superare rimangono tanti e difficili. 
Già durante la fase preparatoria, durata dal 31 gennaio 1973 
all a fine di giugno, ci sono voluti ben c inque mesi per ar­
rivare ad una base comune d'accordo dalla quale far partire 
il negoziato. A que l tempo le difficoltà riguardavano soprat­
tutto formalità normative e procedurali , non prive comunque 
d'importanza. 
Prima era la questione de ll 'aggett ivo "bilanciate n. Da par­
t e occidentale si insisteva su lla presenza di questo aggettivo 
nella denominazione ufficiale de l negoziato, mentre i sovie­
tici si rifiutavano di accettarlo. L'aggettivo tanto controverso, 
in effetti, 1·i specchiava le intenzioni secondo le quali le due 
part i volevano impostare ·l negoziato. Perché un certo equ i­
librio fosse mantenuto, gli Stati uniti pi'Oponevano, col ter­
mine " bilanciate n, che maggiori riduzion i avvenissero nel 
blocco orentale, così da non rendere relativamente più pe­
santi gli attual i dis li velli di forze e compensare la maggiore 
distanza che le truppe stanziate in America dovrebbero af­
fi'Dntare in caso di crisi. 
Seconda era la partecipazione dell 'Ungheria. Quest'altra so­
st anziale divergenza eli posizioni è sorta nel defin ire la zona . 
territoriale entro la quale tali riduzioni sarebbero dovute av­
venire. Anche qu i i due blocchi portavano avanti due diverse 
concezioni: gli occidentali comprendevano nel l 'Europa cen­
tra le anche l'U ngheria, mentre gli orientali collocavano ta le 
paese su l f ianco merid iona le de l Patto di Varsavia, per bilan­
ciare la Nato che comprendeva l'Italia nel f ianco sud . 
Entrambe le questioni sono state risolte: la pri ma con l 'ac­
cettazione comun e dell a denominazione " Negoziat i sulla ri ­
duzione reciproca delle forze e deg li armamenti, e sulle re­
lative mi sure, ne ll 'Europa centrale n; la seconda , con l'as­
segnazione del ruolo di " paese osset·vatore n sia all 'Ungheria 
che al l 'Italia , con la poss ibilità ancora aperta per un ultimo 
esEime della questione. 
l problemi po litici e tecnicomili t ari sul futui'O di tEI Ii nego­
ziati sono da vario tempo oggetto di studio da parte del­
l 'Istituto. Sembra ora importante sottolineare il ruolo as­
sunto dall'Italia nel prenegoziato . 
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Si è sempre parlato della partecipazione ungherese come 
dell 'ostacol o che ha bloccato per lunghe sett imane le con­
versazioni prel iminari, ma non si è sufficientemente parlat o 
de lla partec ipazione itali ana, anche se era strettamente le­
gata a quella ungherese. Ciò che ha maggiormente sorpre­
so è stata l 'ostilità asso luta dimostrata dall'Italia, al l'idea 
che la penisola o una sua parte, potesse essere inclusa 
nell a zona geografica oggetto di eventua li misure di disar­
mo . La posiz ione dell 'It ali a non è risultata del tutto chiara , 
né agli alleati della Nato, né a tutte le forze politiche del 
nostro paese. 
Data l'assenza di una informazione pubblica esauriente sul ­
l'argomento, si può solo gener icamente ritenere che l 'Ita li a 
abbia voluto tenere " le mani del tutto libere n in questo 
settore. In ogni caso l 'attegg iamento italiano sul futuro dei 
negoziati Mfr (Mutuai force reductions) non sembra segu i­
re una politica concordata con i partners eu t·opei. 
La posizione assunta dal governo italiano sembra presentare 
l 'Ita lia come un paese solo mediterraneo e non come paese 
di vocaz ione e struttura soprattutto europea. Spiegando, non 
solo al paese ma anche ai propri all eati, quali sono i suoi 
obbiettivi precisi, l 'Itali a potrebbe dare un utile contributo 
all'attuazione di quella omogeneità di vedute, rispetto alle 
Mfr, che troppo si fa attendere fra le cance ll erie occidenta li. 

POLITICA SPAZIALE EUROPEA: LE OCCASIONI PERDUTE 

Da oltre dieci anni l'Europa è impegnata , bene o male, nel 
setto re spaziale : i risultati non sono bri ll anti. Di tutti gli 
sforzi e le léiboriose trattat ive che Elvvengono dietro le quin­
te, al pubb lico giungono so lo le notizie di lanci sperimentali 
falliti, ed un'ombra di scarsa cred ibilità pesa sui programmi 
che i paesi europe i compiono insieme in questo campo. 
In 1·ealtà le somme spese negli ultimi dieci anni non sono 
state interamente sprecate. Esistono ogg i in Europa un pre­
zioso cap ita le di conoscenze, di tecno logie, . di impianti e 
di tecnic i , anche se esso è utilizzato in modo piuttosto irra­
zionale. Il vero probl ema non è quello del ritardo accumu-
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lato nei confronti de ii'Amel"ica; . non è difficile rendersi con­
to che si tratta di un r ita 1·do onnai incolmab il e. La domanda 
che dobbiamo porci è quale ruolo può restare all 'Europa 
nello spazio; perché la corsa allo spazio prosegue ad un 
ritmo tale che, se non r iuscirà ad uscire dallo stato el i d i­
sgregazione attua le, l 'Europa corre un se1·io rischio di rima­
nere definitivamente tagliata fumi. 
Lo scopo di questo stud io è quello di fare il punto su lla 
situazione, mostrando i l sign ificato, i vantagg i e gli obbiet­
tivi fo ndamentali di un programma spaziale, e ricercando 
quali sono le condiz ioni fondamental i per real izzar lo in ma­
niel·a coerente . 

Indice: Introduzione. l - L'investimento spaz iale : a) - Le 
motivazioni fniziali; b) - Le telecomunicazioni; c) - Altre ap­
licazioni econom iche dello spazio. I l - Dieci ann i di delu­
sioni : a) - Gl i ini zi; b) - Le istituzioni; c) - La gestione; 
d) - l prog1·ammi e le cris i ; e) - La Conferenza europea; f) -
l pmgrammi nazionali. II I - l satell it i europei degl i anni 
'70 : a) - Le telecomunicazion i ; b) - Il contml lo del t raffico 
ae1·eo; c) - Metereologia; cl) - Riso1·se ten·est1·i; e) - Il pro­
gramma sc ientifico. IV - l razz i della cl isco1·dia: a) - Euro­
pa Il, il nato morto; b - Europa 11 1, l 'abort ito. V - lnte lsat : 
a) - Gli accord i provv ismi ; b) - l nuovi acco1·cli ; c) - La po­
sta in gioco . VI - Il programma Post-Apo llo: a) - Dopo la 
luha ; b) - Le offerte eli coll abomz ione al l 'Europa ; c) - Una so­
luz ione in ce1 ca di prob lemi; d) - L'Emopa indec isa. VII -
Le condizioni eli un programma spaziale europeo : a) - Perché 
un programma spaziale?; b) - Le fonda menta inclusti'iali; c) 
- Le ist ituzioni; cl ) - Verso una coope1·azione mondia le. VIII 
- Una nuova po li t ica per l 'Europa . Append ici. 
" Il grande r itardo. La cooperaz ione europea per lo spaz io " 
eli Gian Luca Be1·tinetto . Co ll ana de llo spettatore intemazio­
nale n. XXVII I, pp. 175 , L. 2.500. Il vo lu me è stato inviato 
a soci e abbonati. 

L'ANNUARIO DELLA POLITICA INTERNAZIONALE ITALIANA 

Il compito ·d i un sistema pol itico stata le è el i rea li zzare la 
connessione tra momento interno e momento internaziona­
le t rasformando la pol itica int erna in poli t ica internaz iona le 
e la politica inte rnazionale in po li t ica intema. 
E' questo uno dei parametr i eli 1·ife1·imento usati nell'analiz­
zal-e un anno el i politica intemazionale italiana, parametro 
del qua le non sempre i l nostro paese sembra avere avuto 
cosc ienza. 

Indice : Prefazione, el i Massimo Bonanni 
Parte . prima: l - l raporti est-ovest e lo scenari o inte rnazi o­
nale . Il - l rapport i nord-sud e l 'organizzazione del lo sviluppo: 
Lo svi luppo intemazionale; La Comuni tà europea e lo svil up­
po; L'Italia e lo svi luppo intemaz ionale ; Append ice (a. L'Une­
taci) . II I - Eco logia ri sorse e sv il uppo: Il dibatt ito su i limiti 
del lo svi luppo; La conferenza el i Stocco lma; L'ecolog ia , lo 
sv i luppo comu nitario e la conferenza di Venezia; Le ·alt re or­
ganizzazion i int emaziona li; Appendice (a. Risorse minemri e, 
b. Riso1·se energetiche, c. Pr inc ipi de lla " Dichi arazione su l­
l 'ambiente "L IV - La decolonizzazione e la tutela de i di ritt i 
de ll'uomo: l problemi de lla decoloni zzazione; Diri tt i dell 'uomo 
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e conf litti; Le violazioni int em e; l pmblemi de lle minoranze; 
Appendice (a . L'Onu e i di r itt i de ll 'uomo, b. La Convenzione 
e la Carta europea dei di ri tti del l 'uomo). 
Parte seconda: l - La pol it ica di integ razione europea : La col ­
laborazione inte1·govemativa; Le istituzion i comunitarie; Lo 
svi luppo dell'integrazione; Le relaz ioni esteme; La pal·tecipa­
zione comunita1·ia del l 'Ital ia; Appendice (a . Le istituz ion i co­
munitarie, b. Gli atti comunitari, c. La Commiss ione del la Co­
munità a nove , d. Le 1·elaz ion i esteme della Cee, e. Dichia­
razione conclusiva de l ve rt ice di Pari gi ). 
Parte terza : l - Politica strateg ica e mili ta re : Disarmo e 
contmllo deg li mmamenti ; Sicurezza, cooperazione e ri du­
zione del le fo1·ze in Europa; Il Med iten·aneo; La Nato e la 
pianificazione del la difesa; Industria, strat eg ia ed armamen­
ti ; Spese, appmvv igionamenti ed att ività; Poli t ica mil itare e 
direzione polit ica;Appenclice (a. l Salt e gl i equi libri st ra­
tegic i tl'a Usa e Urss, b. L'equil ibl·io mi l itare in Europa t ra 
Nato e Patto di Vmsavia, c. Stru ttura de ll 'A lleanza at lanti­
ca) . Il - La pol iti ca monetar ia: La cr isi di B1·etton Woods e 
gl i accordi sm ithson ian i; L'Europa e la riforma del sistema 
moneta1·io; La seconda sval utazione de l dollaro; La fluttua­
zione congiunta; Append ice (a. La riforma del sistema mone­
ta l'io internazionale, b. Principali avveni menti monet ari : 15 
agosto 1971-16 mmzo 1973). III - La ricerca scientifica e 
tecnologica: Lo svi luppo del l 'azione comun itar ia; La ric&rca 
nucleare; La rice1·ca aerospazia le; La ricerca in elettron ica ; 
La ri cerca biologica; Append ice (a. l reatto r i nuc leari, b. La 
rice rca nuclea 1·e in It al ia). IV - La pol it ica industriale e re­
giona le: l procediment i del la pol it ica comuni taria; La confe­
renza eli Venezia; La poli t ica industr ia le e il vertice di Pa­
rig i. V - La politica sociale e l 'azione sindaca le: La Comu­
nit à e la po liti ca socia le; Le organi zzazion i int ernazionali; 
Verso un sindaca li smo europeo; Multinazionali e azione sin­
daca le; l problemi dell 'emigrazione; Appendice (a . Le centrali 
sindacali intemazionali). VI - La poli t ica commerciale e i l 
commercio estero: Il Gatt e i l contenzioso Cee-Usa; L'Une­
taci e gli scambi no1·d-sud; l pmblem i del l 'i nterscambio est­
ovest; L'Italia nella po litica comme1·c iale; Il commerc io este­
ro ital iano; Appendice (a. l rapporti commercia li de ll 'It al ia). 
VII - La po litica ag r ico la: Agrico ltura commerc io e sviluppo ; 
Ag1· icoltura comun it al'ia e re lazion i esteme; Le r ifo rme di 
struttura e la po lit ica de i prezz i ; L'organizzazione ed i l fun­
zionamento dei mercat i; La normativa comunitari a e l 'attua­
zione ita liana; Agr ico ltura ital iana e sv i luppo econom ico; 
Appendice (a. A lcune caratter ist iche dell 'agricol tum italiana, 
b. Accordo commerciale Cee-Usa del 14 f ebbra io 1972, c. 
La rifo rma de ll e strutture agricole) ; VIII - Poli t ica dei tra­
spmti: La politica comunita1·ia: i precedenti ; La politica co­
mune dei t rasporti nel 1972; Le organizzazioni internaziona­
li. IX - La po litica cultura le:La politica cul t ural e comunita­
ria; Le altre mganizzazioni internaz ionali; Appendice (a. L'Une­
sco). X - La diplomazia bilate1·ale: Europa occidentale; Eu­
mpa soci al ista e Urss ; Nordafr ica e Medioriente; Africa sub­
sahariana; Ameri ca de l nord e America latina; Est remoriente 
e Oceania. 
" L' Ital ia ne ll a politica intemaziona le, 1972-1973" dell 'Istituto 
affari intemaz ional i, Anno primo a cura di Mass imo Bonanni. 
Edi zioni di Comuni tà. pp. 626, L 8.000 . Il vol ume è stato 
inviato acl abbonati a tutte le pubbl icaz ioni e ai soci. 
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iai informa 

UN PROGRAMMA PER L'EUROPA 

L'Istituto affari internaz ionali ha tenuto a Roma, dal 21 al 
24 novembre , un Convegno dal t ito lo " Un programma per 
l 'Europa " • con larga e qualificata partecipazione del mondo 
pol itico, sindaca le, industriale e della cu ltura. 

La lunga preparazione, che è consistita in un'analisi de l mo­
do in· cu i i vari settori de l s istema ital iano (partiti, s indacati , 
governo, indust ria, imprese pubb liche, agrico ltura, regioni) 
si inseriscono in quello europeo occidenta le e il collocars i 
de lla manifestazione nella de li cata fase poli tica internaziona­
le che ha fatto segu ito al conflitto mediorientale e alla vi­
gilia del vertice europeo di Copenaghen, hanno attirato l ' in­
te;·esse de ll 'opinione pubblica e una larga eco negli organi 
di informazione . 
Il lavoro preventivo e i l dibattito, che su di esso si è svo lto 
nella parte di stud io del Convegno, hanno messo in rili evo 
il rapporto fra stato dei fatti e atteggiamento delle compo­
nenti po liti che e sociali. Dal punto di vista economico, pur 
dinnanzi a elementi di convergenza tra il sistema italiano e 
quello europeo (redditi, consumi , modelli di vita). perman­
gono de ll e diffico ltà fondamenta li : basso live llo dell a popo­
lazione att iva, microimprese spesso f amiliari, squ ili br i fra 
settori e fra regioni, sotto impiego, inefficienza delle struttu­
re pubbliche. La scars ità di strum enti economici ha eviden­
zia'to oltre misura l'uso di quello monetario determinando 
la li bera fluttuazione e conseguente forte sva lutazione de ll a 
lira. Il r ientro nel "serpente,. monetario è stato indicato, 
insieme al progressivo sanamento de ll e differenze di cui so­
pra, come misura per una più efficace partec ipaz ione ita­
liana all' integrazione economica. 
l ri ta rdi e le inadempienze dovuti alla burocraz ia, la scarsa 
rappresentatività dei portatori degli interess i italiani a Brux­
elles, l 'insufficie nte impegno di govemo, e anche del parla­
mento, sono stati indicati quali probl em i da r isolvere at­
traverso un miglime coordi namento del processo decisiona le 
mediante una r iforma della pres idenza de l consig lio o della 
distribuzione de lle competenze fra i ministeri , in attesa della 
quale potrebbe essere messa in atto una segreteria penna­
nente de l comitato interministeriale per le attiv ità econo­
miche estere. Occorre rebbe infine assicurare un ruo lo e una 
presenza delle ;·eg ioni a livello europeo. 
Dinanzi a ciò sta l 'atteggiamento delle forze politi che. l par­
t it i italiani si sono, al di là dell'impegno di alcune perso­
nali tà, svuotati dell'idea le europeo . Relativamente, assume 
evidenza la presa di coscienza del Pci, che resta uno dei 
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fattor i dinamici de ll o schieramento ita li ano. Tuttavia l 'esi­
genza di un nuovo impegno, non congiunturale , è pitl che 
mai evidente e deve investire s ia il momento legislativo e 
di contro llo po litico, sia il corso po li t ico degli stessi partiti. 

Pi tl v ivace appare il quadro delle fo;·ze produttive, imprese 
e sindacati. Il set tore pubbl ico resta un elemento in buona 
parte t ipico del sistema ital iano, con una tendenza a buro­
cratizzarsi e a legarsi all a c lasse politica; tuttavia, almeno 
in alcuni suoi leaders, è aperto al discorso di un nuovo mo­
de llo di sviluppo europeo , di cui le imprese private si fanno 
portatr ic i , incontrando, in questo e con le dovute differenze 
nei punti di partenza, le forze del lavoro - altro grande in­
terlocutore per le istituzioni europee - . A l ive llo sindaca­
le si ass iste a una profonda evo luzione, anche se sotto certi 
aspetti tardiva (per es., in rapporto a que ll a dell e imprese), 
sia com e nuova so lidarietà a livello europeo s ia come po­
sizione di avanguardia della classe operaia italiana rispetto 
alla classe operaia di altri paesi europei. 

Questa proposta di un nuovo modello di sviluppo va avan­
zata presso quelle istituzioni europee, il cui rafforzamento ed 
estens ione ag li aspetti politici e difensivi ha v isto una so­
stanziale convergenza di tutte le componenti italiane. Il ver­
tice di Copenaghen è stato visto come un'occas ione imme­
diata per una posi zione ita liana in tal senso: ha trovato ac­
cordo genera le la proposta contenuta nel rapporto introdut­
t ivo di Spinelli per avvicinare le scadenze dell 'unione eu­
ropea proposta a Parigi, e affidare al parlamento europeo 
il mandato di defin ire il contenut o. Sarebbe questo un man­
dato sem icostituente che definirebbe il ruolo di questa isti­
tuzione quale contrappeso di controllo democratico (per­
tanto di sancire con il suff rag io popo lare diretto) alla cre­
scente "vertici zzazione,. della costruzione comunitaria. 

La crisi energetica è l 'occasione di una scelta europea sia 
per una politica interna di approvvigionamento e distribu­
zione, sia per lo sv iluppo de ll e fonti altern ative, sia inf ine 
per l 'affe rmazione di una identità europea ali 'esterno, nei 
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confronti dei paes i produttori, nei rapporti con gli Usa e 
nel dialogo est -ovest . Questa affermazione dell'identità eu­
ropea va oltre ovviamente i l imit i del problema energetico , 
come ce lo ricordano gli imm inenti negoziati commercia li 
e monetar i , lo sv i luppo della distens ione e i prob lemi di­
fens ivi. Su i qual i ul t imi si è reg istrata una interessante 
presa di cosci enza dell e f orze di progresso ita liane, ben 
oltre gli schemi che tradizionalmente dividono, in tale mate­
r ia, lo sch ieramento ita l iano. 

UNA IPOTESI SUL SISTEMA INTERNAZIONALE 

Riport iamo di seguito alcuni stt·a lci dell'i ntroduzione di Mas­
simo Bonanni al vo lume " L'Italia nella pol itica internazio­
nale: 19'7-2-1973 " · Ciò ci sembra uti le per precisare come i l 
concetto attuale di politica estera su cui lavora l 'Ist ituto 
si discosti da que llo tradiz ionale e diplomatico . Ciò ha sp into 
l 'Ist ituto a sostit uire in genere all 'espressione poli tica est e­
ra quella più ampia di politica internazionale. 

Presentare il primo volume di quello che si propone di 
divenire un appuntamento annua le tra studiosi e operator i 
politici ita lian i, rich iede qualche parola di presentazione 
che permetta di co llocare l 'ini ziativa ne ll 'ambito de lle varie 
vis ioni de lla po li tica internazionale e di sottolineare la fun­
zione che esso si propone di svolgere nel part icolare con­
testo ita l iano in cui opera l 'Isti tuto che f igura come autore. 

La moltep licità e la complessità de i legami presi in consi ­
derazione permette di cominc iare a pensare al sistema 
intern aziona le non come ad un vuoto inframolecolare ma come 
ad un vero e proprio s istema po li tico. Pur se mancano al­
cun e caratteristiche che siamo abituati a coll ega t·e a que­
sta espress ione, l 'incidenza del sistema inte rnazionale sui 
sistem i statali è infatti tale che esso si pone com e un 
universo da cui è sempre piCt diffici le isolare e iso larsi. 

Ciò non vuo i dire che il sistema po li t ico intemazionale sia 
un dato aprioristico e immutab il e per tutti i soggetti che 
v i partecipano. Anzi, la distinzione tra la grande poten­
za (che riesce acl agire su l sistema po lit ico internazionale 
con efficacia paragonabi le a quella del sistema poli tico in­
terno) e i l piccolo paese (per i l quale il sistema internaz io­
na le è praticam ente un dato di fatto) è quanto mai eli at­
tualità . E' vem però che i rapporti sono sempre meno eli­
retti e bil aterali nel senso che ogni paese si trova di fmnte , 
come controparte, fronti sempre più ampi quando non l 'in­
tem sistema . 

Un sistema politico, quind i , i cu i soggetti sono vari ed ete­
rogenei (stat i ed ind ividu i , società multi naziona li e sindacati, 
forze polit iche e organ izzazioni sovranazionali, organ izzazion i 
internazi onali e regionali , chiese e gruppi di interesse .. . ) e le 
cui tens ion i presentano un carattere ambiva lente in quanto 
negano e riaffermano insieme i l cmattere di "sistema " · 

A nche gli avvenimenti del passato anno offrono spunti 
interesant i per anal izzare questa ipotesi del sistema interna­
ziona le come sistema po litico imperfetto . L'apertura de i 
sistemi po li tico ideo logici - ognuno de i quali si poneva fino 
a ten come universo chiuso , disconoscendo quindi al si­
stema internazionale il suo carattere di universo necessario 
- è stato certamente l 'effetto più teatral e ed appariscent e 
(accord i degli Usa con la Cina e con I'Urss, Ostpolitik, ecc). 
Acl esso si potrebbe agg iungere come contmprova la diffi­
co ltà che incontra la formazione di altr i altri sistemi ideo lo­
gici analoghi (si stema islamico, terzo mondo, rivo luzione cu l­
tural e ci nese). 

Un secondo aspetto della polit ica internaziona le - quello 
che contr ibuisce a rende rla di grande respiro - deriva da lla 
necess ità di avere una visione che non riguard i soltanto 
la pos izione negozial e ma anticipi in qualche modo la so­
luzione futura. Da questo punto eli v ista occorre tene r pre­
sente che lo scopo de ll a poli t ica internaz ionale è di con­
t ribuire a formare, adattare o modi fi cat·e l 'intem sistema 
pol itico internaziona le. 

La connessione tra momento int emo e momento internazio­
nale va le anche in senso opposto. Questo terzo aspetto -
che potremmo def in ire de lla recez ione - signi f ica che affin­
ché s i abb ia una polit ica intern azionale le dec isioni e gli 
accordi persegu it i ne l si stema po litico internaziona le debba­
no continuamente diventare concret i ed essere qui ndi im­
mess i ne l sistema politico interno. 

Sintetizzando - ma senza acetta re. i l cletenn in ismo implicitp 
ne lla form ul a - s i potrebbe dire che oggi più che mai i l 
compito eli un sistema po litico statale è quello di trasfor­
mare la politica interna in politica internazionale e la poli­
tica intern azionale in po litica interna. 

Questa sc issione, questa incapac ità dei vari momenti dell a 
politica internazionale di compors i in un pmcedimento, que­
sta r inuncia politi ca in t utte le forme in cui essa può ma­
nifestars i, è i l fe nomeno su cu i con più costanza abbiamo 
cercato eli concentrat·e l 'attenzione. 

Ad esso, un altro ne è compl ementare: quello della regres­
sione. Ana logo al fenom eno descritto dall a psicoanal isi se­
condo cui l 'individuo che non riesce a r imuovere le diffi­
coltà del presente si rifà a modell i di comportamento de ll a 
prima infanzia, la po litica internaz ionale dell' Ita lia è spesso 
attratta da ll a sua storia . 

Risorgono così modell i di comportamento che si rifanno ai 
valori e alla strumentazione po litica storicamente derivati 
dall'assolutismo (polit ica di potere, diplomazia trad iziona le, 
politica delle alleanze), va lor i e strument i dei qua li si potrà 
dit·e tutto i l male poss ibile, ma ai quali non si potrà di sco­
noscere una notevo le sempli cità di processo decisionale in­
terno ed esterno. E ciò spie9a la preferenza ch e verso eli 
essi mani f esta l 'amm inistrazione ital iana non appena si pro­
fil i qualche di ffi col tà. 

Che si tmtti el i ricerca di mercati in alternativa all a politica 
commet·ci ale comune (nel 1973 l 'Ita lia concede all a Romania 
la clauso la dell a naz ione più favorita, concess ione che non è 
più nelle sue poss ibi lità, facendo ap t·ire nei suoi confront i 
un ulteriore procedimento comunitario) o di visioni mediter­
ranee giustificate con una " part icolare vocazione " (ma che 
in t·ealtà sottraggono l'amm inistrazione ita l iana alla impegna­
t iva sfida europea); che si tratti di rapport i privilegiati con 
la Francia (caso Secam e cet·ti ondegg iament i pri ma del Ver­
tice) o con gli Stati uniti (politica monetaria, po litica spazia­
le, caso lnte lsat), il fenomeno è sempre lo stesso. E' il fe­
nomeno di un paese che non si vuole ricon oscere com e 
giovane (nel senso che il suo attua le assetto segna una 
profonda frat~ura con i l passato). ma che mette l 'accento 
su ll a continuità per usare la sua stor ia in un senso regres­
sivo, inguaribi lmente attratto dalla " diplomaz ia de ll 'astuzia" · 

Per comod ità del lettot·e ri port iamo l 'indice de ll 'annuario . 

Pat·te pr ima: l. l rapport i Est-Ovest e lo scenario interna­
zionale; Il. l rapport i No:-d-Sud e l 'organizzaz ione dello svi­
luppo; 11 1. Ecologia, ri sorse e svi luppo; IV. La decoloniz­
zazione e la tute la dei dir itti de ll 'uomo. Parte seconda: l. La 
politi ca di integrazione europea. Parte terza: l. Polit ica stra­
teg ica e mili tare; Il. La poli t ica monetar ia ; 111 . La ricerca 
scientifica e tecnologica; IV. La polit ica industriale e regio­
nale; V. La pol itica socia le e l'azione sindaca le; VI. La 
pol itica commerciale e il commercio estero; VII. La po litica 
agricola; VIli. Po lit ica dei trasporti; IX. La politica cultu­
ral e; X. La diplomazia bi laterale. 

" L' Itali a nella pol it ica inte rn azionale : 1972-73" dell 'Istituto 
affa ri inte rnazi onali . Anno pr imo a cura di Massimo Bonanni . 
Edizi on i di Comun ità, Pagine 626, L. 8.000 . 

DUE CONTINENTI A CONFRONTO 

Ma lgrado i legami storici e, spesse vo lt e, quell i econom tct 
non es istono f ra l 'Ameri ca lat ina e i paesi de lla Comunità 
europea legami po litici altrettanto importanti. L'America la­
tina è stata po lat·i zzat a da l rapportQ con gli Stati uniti , men-



tre la decrescente pot enza europea e l'introve rsione d e li ' E ~ t ­
ropa sulla sua propria cost ruzione impedivano che un rap­
porto intenso si stabi li sse. Questo dibattito fra l 'aspirazione 
a un rapporto e l 'oggettiva estraneità dell e due parti emer­
ge con ch iarezza da i due saggi su ll e relazioni fra Cee e 
America latina che qui presentiamo. 

Marcos l<aplan, ricercato re alla Fundaciòn Bari loche in Ar­
gentina, pone l 'accent o sull a decadenza dell 'Europa come 
modello per le giovani generazioni Jatinoamericane, sulla 
al ienazione dei rapporti con gli Stat i uniti e in def initiva 
su ll a necess ità che l 'America latina trovi in se stessa la 
forza per una propria ind ipendenza. 

Roberto Aliboni , ricercatore all'J ai , deli nea nel rappo rto del­
la Comunità europea con l 'Am erica lati na un'occa sione pe t· 
l'Europa di costrui re una po li tica verso J'est emo più equi­
l ibrata, uscendo dagli schemi pref erenziali offerti all 'Africa 
o al Med it erraneo. 

In entrambi i sagg i dunque si rivela un'aspirazione della stes­
sa natura a rapport i inte rnazionali più equilibrat i e si gn ifi ca­
ti vi , capac i di assegnare e consentire a ci ascuno un ruolo 
aut entico e indipendente. Quest a convergenza, al di là del 
pessimismo che ent rambi gli autori man ifest ano sul f utu ro 
delle re laz ioni fra la Cee e l 'Ameri ca lati na, spiega quest'J 
pessimismo in t ermini piCI genera li e cost itui sce il contr ibu­
t o piCt ut ile di quest i due studi. 

" America· lati na ed Europa . La mancanza di un rapporto " 
el i R. A li boni e M. Kaplan. Serie Papers n. 7 pp. 30 in ot­
tavo , L. 1.000. Il f asci colo è stato invi ato a soci e abbonat i 
a tu tte le pubblicaz ioni . 

LA COLLANA DELLO SPETTATORE INTERNAZIONALE NEL1 973 

1. Il pri mo fascico lo, " La pace fred da. Speranze e realtà 
de ll a si curezza europea "• curat o da V. Barbati e pubbli cato 
in concomitanza con i lavori della Conferenza per la sicurez­
za e la cooperazi one in Europa, è stato dedicato all a r icerca 
del modello di sicurezza into rno a cu i sarebbe ruotata la 
Conferenza . Ciò è avvenuto con il contri buto el i vari autori 
che hanno esaminato i vari aspet t i del prob lema . Il f ascicolo 
di 144 pagine costa L. 1.800. 

2. Nel secondo f ascico lo, " Partners rivali. Il futuro dei 
rapporti euroamerican i " • lo stud ioso t edesco K. Kaiser ha 
esaminato i vari aspetti dell e re lazion i tra Usa ed Europa -
dalle questi oni moneta rie a quell e commerc iali , dalla difesa 
all 'approvvigionamento delle materie prime - ri cercando le 
rag ioni di quella contemporanea sit uazione di " all eanza e 
el i contenzioso " attual ment e t·iscontrabi le. Il fascico lo di 164 
pag ine costa L. 2.000. 

3. Il tema precedente è stat o pa t·z ialment e ripreso nel ter­
zo f asc ico lo, " Europa potenza? A ll a ricerca di una pol it ica 
estera per la Comunità " • in cui var i autori esteri ed ita­
liani hanno t entato di indentificare una linea europea di 
" politica est era " che non si f erm i solo ai rapporti tm le 
due sponde ci eli 'Atl ant ico, ma che acqui sti una propria i­
dentità nei conf ronti clelia po litica mondiale ·tutta. Il fasc i­
colo di 248 pagine costa L. 3.000. 

4. Il quarto fa scicolo , " Il grande ri t ardo. La cooperazi one 
europea per lo spazio " • ha trattato uno dei settori t ecnolo­
gic i di punt a, in cui più chi aro appare il distacco tra super­
potenze ed Europa . In esso, G. L. Bertinetto ha f atto il pun­
to dell a si tuaz ione, cercando eli t·isponclere alla domanda su 
qual e sia il ruolo che può restare all 'Europa nello spazio. Il 
fascicolo di 188 pagine costa L. 2.500. 

l t re seguenti sono i f ascico li attualmente in preparazione 
o in sta mpa . Essi verranno pubblicat i ag li tntz t del prossimo 
anno e saranno inviat i automaticamente agli abbonati de l 
1973. 

5. " Eserciti e dist ensione in Europa .Il negoziato est-ovest 
sulla riduzione delle forze " è dedicato ai co ll oqu i del nego­
zi ato di Helsinki e Vienna. Questo fascico lo , di var i autori 

e curato da F. Battistelli e F. Gusmaro li , st mserisce nel 
quadro de i grandi negoziat i tra le due superpotenze e tra 
i paes i europei ad essi collegate . 

6. " Il ruo lo delle mu l ti nazionali nel l 'integrazione europea " • 
di B. Co lle, vuole identi fica re ed approfondi re la pmte che 
le aziende multinazionali h anna avuto ed hanno su li 'econom ia 
it al iana e comunitari a in generale. 

7. " La r icerca scient if ica e tecnolog ica nell 'Europa" è l 'ul­
t imo della serie 1973. Questo fascicolo, già annunciato t empo 
fa, ha subi to una totale r impostaz ione ed aggiornamento co­
sì da farn e un t esto uti liss imo come punto di rifer imento 
su questi argoment i. 

GLI ALTRI PERIODICI 

1. " Lo spet tatore internaziona le " • i l t r imest ra le in inglese 
de ll'Istituto, è giunto nel 1973 nel suo ottavo anno eli vi ta . 
Nel pri mo numero sono comparsi due art ico li - " ltalian 
Trade in t he Last Decade " di G. Panico e " lt aly's Presence 
in the EEC during 1971 " eli G. Bonvici ni - ed il rapporto 
annuale 1972 sugli stud i e attività dell 'Istitut o. Nel secondo 
numero , oltre al resoconto del dibattito su " The lt alian Pre­
sence in the European Community " • tenutosi per iniziat iva 
ci eli 'f ai in mmzo, v i è stato un gruppo di articoli tratti dal­
l 'annuari o su ll a po lit ica intemazionale ital iana nel 1972-73. 
Essi sono " Monet ary Policy " di G. A . Sacco, " Soc ial Poli ­
cy and Trade Union Act ivity " di M. Sepi e " lta l ian Bilate­
ra l Diplomacy" di M . Bonanni e B. Pozzoli. Il terzo numero 
si è aperto con l 'articolo di C. Merlini " Europe and US: Riva! 
Pa rtners " • seguito da " Europe and Latin America: Towards 
a Non-Special Relationship" di R. Aliboni e "The M ilitary 
Aspect s of European Security " di S. Si lvestri. Il quarto ed 
ul t imo numero, attualment e in stampa, è composto di cin­
que art icol i ; due ded icati a " The future Role of Parl iament 
in the EEC " el i G. Bonvicini e a " Not es on the !Al ltalian-Yu­
goslav Meet ing" di P. Calzini; gli altri tre, t ratti da un 
pross imo fascico lo della Collana, dedicat i alla riduzione del­
le f orze in Europa: " Euwpean Problems at Vienna " di S. 
Sil vestri, "A Debate on the Reduction of Forces in Europe » 

di F. Batt iste lli e F. Gusmarol i e " lta l ian Participation in 
t he Vi enna Tal ks " di F. Gusmmoli. 

2. La seri e " Papers " si è arricchi ta di un ulteriore f asci­
colo apparso in dicembre. Si tratt a di " America Latina ed 
Europa " di cu i si parl a in alt ra pmte di questo numero di 
" lai informa " · 

3. Infine il t ri mestrale " L'Italia nella po li t ica internaziona­
le" si è trasformato in un annuari o, il cui pri mo numero de­
dicato al 1972-73 vi ene ampiamente pres entato in questo 
stesso notiziar io. 

LE PUBBliCAZIONI IAI NEL 1974 

Nel 1974 non si prevedono cambiament i eli rili evo per le 
var ie coll ane di pubbli caz ioni dell' Istitut o affari intemazionali. 

1. La " Coll ana dello spettatore internazionale " pwseguirà 
con la fo rmula el i ass icurare un numero mini mo di fascicol i 
(a lmeno se i nel 19/4), pur rimanendo la frequenza variabile . 
La f lessib ilità di quest a formula deriva dal collegamento 
con il comp let ament o dei vari studi compiuti dall'Ist itut o. 
Il p;·ezzo dell 'abbonamento annuale rimane di L. 6.000. 

2. " Lo spett ato re inte rnazionale " continuerà ad essere la 
r ivista cl ell'l st ituto, con il compito specifico di mantenere i l 
contatto con similari organismi esteri. Da qu i l 'uso della 
lingua inglese e il r iport are ampi stralc i o sintes i dei lavor i 
compiut i o portat i avanti dai ricercatori dell'fai. Anche que­
sto abbonamento r imane di L. 4.000 e la period icità sarà tri 
mestrale. 



3. La serie " Papers " manterrà la sua saltuarietà, inten­
dendo fornire al pubblico dei più interessanti materiali di 
primo uso che eventualmente potranno essere in seguito 
ampliati e rielaborati. Non è previsto alcun abbonamento 
partico lare, ma questa serie viene inviata automaticamente 
agli abbonati a tutte le pubblicazioni lai, di cui si parla piC1 
sotto. 

4. Lo " lai informa " avrà ancora una periodicità quasi men­
sile e verrà inviato gratui tamente su 1·ichiesta. 

Il sottoscritto 

5. Infine vi è l ' " Abbonamento a tutte le pubblicazioni .. 
che oltre all e precedenti collane darà diritto a ricevere l'an­
nuario " L'Italia nella politica internazionale "· Questo vo­
lume ha definitivamente assorbito il trimestrale che portava 
lo stesso titolo e consiste in una rassegna annuale degli 
avvenimenti più significativi dell 'azione, o non azione, inter­
nazionale italiana. Il prezzo dell' "Abbonamento a tutte le 
pubblicazioni " rimane di L. 20.000, ridotte a L. 10.000 per 
studenti e giovani al di sotto dei 25 anni. 

NOME ........... ....... ................... ... ... ..... ... ..... ..... ... ........................ .............. ... .. .. .... .. ...... ..... .... . .. .... .... ... .. .. .. .. . 

INDIRIZZO CAP ..... ..... ... . 

O chiede che venga inviato lo " lai informa " gratuitamente all a seguente persona: 

nome quali f ica .... ..... . . 

indirizzo cap. e città 

o chiede eli ricevere il seguente volume ........ ....... ......... ....... , .. .. ... . ····· .. . . . ·-······--·· · ·-- · ---- l -----······· · · · ····--- ~----

!"innova 
D l'abbonamento alla seguente pubb licazione ....... .. ....... ........ ..... ..... .. ...... .. .. .. ... . ... ..... ..... .. .... .... ..... ........ ......... .. ........ ... . 

sottoscrive 

pagherà 
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D D contro-assegno ( + L. 300) 
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